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Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del prooesso verbale.

P I N T O , Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta pomeridiana del
24 gennaio.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Nel corso della seduta patranno essere ef-
fettuate vataziani mediante procedimento
elettronica.

Annunzio di disegni di legge trasmessi dalla
Camera dei deputati e di deferimento a
Commissione permanente in sede delibe-
rante

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguenti
disegni di legge:

« Norme interpretative ed integrative del-
l'artioolo 16 ~ secondo e terzo oomma ~
della legge 15 febbraio 1967, n. 40, nonchè
modifiche all'articolo 5 della legge 29 otto~
bre 1971, n. 880 » (1482);

«Provvedimenti relativi al personale di~
pendente dall'Azienda autonoma delle ferro-
vie dello Stato» (1483).

Detti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante alla 8a Commissione per~
manente (Lavori pubblici, comunicazioni),
previ pareri della l"e della Sa Commissione.

Seguito della discussione dei documenti:

«Relazione suH'attività delle Comunità eco-
nomiche europee per l'anno 1971» (Docu-
mento XIX, n. 4); « Relazione sull'attività
delle Comunità economiche europee per

l'anno 1972» (Doc. XIX, n. 1); «Relazione
annuale suUa situazione economica della
CEE» (Doc. XIX, n. l-bis)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei documen-
ti: «Reelaziane sull'attività deUe Comunità
economiche europee per l'anno 1971 » (Doc.
XIX, n. 4); «Relazione sull'attività delle Co-
munità economiche europee per l'anno 1972 }}

(Doc. XIX, n. 1) e « Relaziane annuale sulla si~
tuazione economica della CEE }} (Doc. XIX,
n. 1~bis).

È iscritto a parlare il senatore Giraudo. Ne
ha facoltà.

G I R A il D ,o. Signor Presidente, devo
innanzi tutto esprimere le mie più vive con-
gratulazioni al senatore Pecararo per la rela~
ziane veramente pregevole che egli ha predi~
sposta. L'ho letta oon attenziane e credo che
non si potesse espone con maggiore proprie~
tà di ,forma e con maggiore ricchezza di so-
stanza l'ampia problematica che si accompa~
gna. alle vicende comunitarie del Mennio cui
la relazione si riferisce.

Certo ~ lo si è detto ,e ripetuto più volte
~ il ritardo eccessivo con cui si giunge al
dibattito su questi documenti toglie ad essi
interesse ed efficacia, per la semplice ragio-
ne che all'che un esame consuntivo di una at~
tività trascorsa intanto ha valore in quanto
gli effetti di tale attività siano ancora di at~
tualità e quindi suscettibili di essere non solo
giudicati, ma anche influenzati in una qual~
che misura per i suocessivi sviluppi. Il rela~
tore ha ovviato, almeno in partie, a questo in-
conveniente collocando la sua analisi in una
prospettazione più ampia di tempo e di fatti,
cosiochè non solo il 1971 e il 1972, ma anche
il 1973 trova ,largo spazio nelle considerazio-
ni che egli è venuto svolgendo sulla politka
comunitaria nel sua insieme come nei singoli
settori di competenza
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Il relatare ha anche avuta la felice idea di
allegare al sua dacumento le relazioni che il
presldente della Commissione delle comunità
Malfatti prima e il presidente Ortoli poi ave~
vano presentato al Parlamenta eurapeo per
esparre il pragramma di azione della Com~
rnissione rispettivamente per i11972 e il 1973.
Questo fatta mi suggerisce di sottoparre al~
l'attenzione del SenatO' l'opportunità, per il
futura, di collegare eventualmente l'esame
della relazione del Gaverno sull'anno trascor~
so, che nan è mai dispanibile ~prima della fi~
ne del gennaio successiva, all'esame della re~
lazione pragrammatica della Commissione
delle comunità per l'annO' appena iniziata,
relazione che è dispanibile già nel febbraiO'
di agni annO'. Ciò consentirebbe al nostro
dibattito di dispmI'e congiuntamente delle
notizie del passato come degli arientamenti
sugli sviluppi immediati dell'attività comuni~
taria, senza:dtardar'e di molto la possibilità
di un tale esame e dando alla discussione un
interesse di gran lunga maggiol1e e di più
utile risonanza.

Immaginiamo, ad esempio, che noi potessi-
mo,entI'o il prossimo mese di marzo, esami~
nare insieme ,la relazione governativa dell'an-
no 1973 e la relazione programmatica che il
presidente Ortali andrà a fare a Strasburga
nella sessiane del Parlamento eurapeo di feb~
braio. È evidente che le natizie ed i propositi
che il signor Ortali andrà ad esporre avreb~
bero nel nostro dibattitO' un rilievo di grande
interesse perchè di estrema attualità in una
congiuntura così grave qual è quella che la
Comunità sta attraversando e neHa quale,
came tutti sappiamo, tra i nove paesi della
Camunità l'Italia è senza dubbio quella più
esposto.

Un dibattitO' palitico per essere tale, cioè
capace di esprimere un giudiziO' ed una soelta
sulle cose passibili, deve essere tempestivo
e deve riferirsi alle situazioni attuali e poten~
ziali, sia pure in una cantinuità ohe non può"
e nan deve ovviamente ignorare i dati del pas~
sato.

Ciò che è avvenuta immediatamente prima
e soprattuttO' dapo il pur reoente vertice di
Capenaghen è di una tale gravità da mettere
in forse la capacità stessa della Comunità di

sopravvivere. Nessuno vuale qui negare la
durezza eccezionale dei colpi che ad essa sO-.,
no venuti dall'esterna e che avrebbero messo
comunque a dura prava anche una struttura
altrimenti consalidata e collaudata. Preoocu-
pa invece e malto che nel canfronto, certa ec-
cezionale, can situaziani di così scanvolgente
novità (pensiamO' saltanto al problema de,ua
energia) non sala è balzata evidente l'impre~
vide~1Zadel passato, ma è venuta meno, con
estrema disinvoltura da parte dei singali Go-
verni, anche la preoocupaziane di salvare a1~
mena la faccia di quella identità politica pro-
clamata pochi giarni prima a Corpenaghen, e
che nell'accezione comune, come del resto è
detto nel dacumento stesso sull'identità pali~
tica emesso al vertice di Copenaghen, vuoI si-
gnificare una individualità capace di parlare
con una vace sola, almeno in una situazione
di grave e camune emergenza. HannO' parla-
ta e parlanO' invece i nazionalismi, ciascuno
per sè, e non si può dar torto al cancelliere
Brandt quanto constata che, dopo tutto, il
problema per i paesi della Comunità non è
salo quella di parlare con una voce sola, ma
è anche quello di avere qualcasa da dire.

Si dirà che in mO'menti di emergenza
ogni paese ha i suoi problemi a cui badare
innanzi tutto. Ma sta praprio qui l'errore di
fondo che ha aocompagnato ed accampagna
il modo di essere non comunitaria della Co-
munità: questo distinguere tra ciò che nella
Comunità immediatamente giova a ciascuno
Stato da quella che non giava; questo candi-
zionamento sempre ed in tutto alla contra-
partita da recepire subito, sull'altro piatto
della bilancia; questo anteporre in ogni que~
stione le esigenze della propria politica inter-
na all'esigenza della palitica comunitaria;
questa specie di dappia vita che ciascuno Sta~
to canduce, e alouno tra essi in modo davvero
scandalasa, trasformandO' l'impegno di fare
l'Europa in un giacare all'Europa, mortifican-
do ulteriormente nei popoli eurapei ogni sen-
so di fiducia e compromettendO' agni credi-
bilità anche presso i partners mandiali.

Credo che una parte notevole di responsa~
bilità di questo stata di cose l'abbiano i par-
lamenti nazianali, il nastro oompreso, nella
misura in cui essi non si tengonO' sufficiente~
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mente informati e non sanno reagire pronta-
mente verso i rispettivi governi non solo per
esigere una maggiore coerenza allo spirito
e alla lettera dei trattati, ma per suscitare
fantasia e coraggio in ragione di quei motivi
nuovi e macroscopici che gli avvenimenti
mondiali vengono ponendo.

Presi come siamo, onorevoli colleghi, an-
che nel Parlamento italiano dalla politica del-
le cose, trascuriamo le cose della politica;
non facciamo politica in senso proprio: po-
li tica che non è solo l'arte del possibile ma
è pur anche la scienza del domani. L'Europa
è per noi, come per le massaie inglesi, essen-
zialmente il mercato comune, anzichè signifi-
care, come significa, il destino comune in cui
tutti i nove paesi della Comunità giocano il
loro avvenire di libertà, di democrazia, di so-
pravvivenza politica nel mondo.

Ecco perchè il mio breve discorso sulla po-
litica comunitaria è e vuole essere soprattut-
to un discorso volto a sottolineare le carenze
di istituto e di controllo del nostro come de-
gli altri parlamenti nazionali verso la politi-
ca comunitaria, a rilevare l'insufficiente pres-
sione sui governi perchè rispettino le regole
del gioco, perchè non facciano del Consiglio
dei ministri un ricettacolo semiclandestino,
dove, magari barando al gioco e invertendo si
le parti, si eludono di comune intesa i proble-
mi istituzionali della Comunità, si violano le
regole della democrazia, si mercanteggia sul-
la buona fede dei popoli europei per il piatto
di lenticchie del giorno, compromettendo
l'avvenire, soprattùtto l'avvenire dei giovani.

Il relatore ha colto egregiamente questa
esigenza dI sensibilizzare più e meglio il no-
stro Parlamento e tutta la tematica europea
tanto per gli aspetti legislativi, che in buona
parte sono produttori di diritto interno,
quanto per gli aspetti politici che sono e sa-
ranno sempre di più ragione e sostanza della
politica italiana. Nella introduzione egli ha
raccolto e presentato tra l'altro le diverse
proposte che sono emerse in seno alla Giun:
ta per gli affari delle Comunità europee in or-
dine alle procedure da perfezionare o da in-
novare per consentire al Parlamento di assol-

vere il più sollecitamente possibile il dovere
di esercitare i poteri che gli sono propri.

Discussioni, f. 922.

Il relatore anzi non si ferma al Parlamen-
to, ma rileva l'esigenza di instaurare più effi-
cienti collegamenti tra Governo, Parlamento
e delegazione parlamentare presso il Parla-
mento europeo, « perchè il diverso tipo di at-
tività cui devono rispondere le tre differenti
istanze «egli dice» sia opportunamente
coordinato e possa pertanto rispondere alla
più valida presenza comunitaria nel nostro
paese ».

Egli suggerisce tra l'altro l'istituzione di
un non meglio definito «ufficio europeo»
che potr,ebbe avere per titolare anche un Mi-
nistro senza portafoglio e che dovrebbe ap-
punto assicurare la coordinata esplicazione
delle attività derivanti dall'appartenenza alla
Comunità o che si riferiscono ad essa e alle
varie istanze nelle quali si articola la presen-
za italiana nell'ambito comunitario.

Mentre convengo su queste proposte che
mi sembrano non solo opportune ma necessa-
rie, reputo che un buon apporto a questo
schema metodologico potrebbe essere recato
dalla trasformazione dell'attuale Giunta del
Senato, di cui ho l'onore di essere stato il
primo presidente, in una Commissione inter-
parlamentare permanente per gli affari euro-
pei. So che ciascuna delle due Camere tiene
molto e giustamente alIa propria autonomia,
garantita del resto dal nostro sistema costitu-
zionale, e che quindi è cosa assai difficile far
accogliere la istituzione in via permanente di
un organo comune ad entrambe le Camere.
Ma una cosa difficile non è che debba rite-
nersi impossibile, se si considerano i vantaggi
evidenti che il Parlamento ne trauebbe in
economia di tempo, in efficacia di rapporti
con il Governo e con la delegazione al Parla-
mento europeo su materie che esigono ap-
punto tempestività di valutazione ed organi-
cità di interventi ai diversi livelli nazionali ed
europei.

Senza indulgere al pragmatìsmo è chiaro
che intanto si può operare in una dimensio-
ne più vasta in quanto si adeguano strumen-
ti e procedure alle esigenze del sistema di
cui si è venuti a far parte. In altre parole,
onorevoli colleghi, occorre dotare il Parla-
mento italiano della capacità effettiva di ren-

dersi conto quotidianamente del processo co-
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munitario, non solo per gli aspetti settoriali
che toccano gli interessi economici dell'Italia
nei confronti degli altri partners europei, ma
anche e soprattuttO' per rendersi conto, quale
assise palitica, dei problemi, delle responso.:
bilità, delle prospettive di una palitica euro-
pea nei confronti degli altri partners mon-
diali, quali,ad esempio, gli Stati Uniti,
l'Unione sovietica, la Cina, i paesi arabi, i
paesi del terzo mondo.

Indipendentemente dalle valutazioni che
soggettivamente ciascuna parte politica può
fare del recente congresso dei partiti camu-
nisti dell'Europa occidentale a Bruxelles (ne
abbiamo sentito stamane una interpretazio-
ne fatta dal senatore De Sanctis ed un'altTa
del senatore Bermani) dobbiamo riconosoere
oggettivamente che queste forze di opposizio-
ne in seno ai rispettivi Parlamenti nazionali,
forz~ di opposizione che hanno una notevole
cansistenza in Italia e in Francia, modestissi-
ma negli altri paesi, dimostranO' tuttavia in
questo momento un'attenzione maggiore e
più impegnata verso la Comunità di quanto
non dimostrino le diverse ed in questo asson-
nate maggioranze dei nostri nove PaI1lamen-
ti, attenzione ed impegno ai fini ~ parlo dei

comunisti ~ secondo un disegno che le mag-
gioranze ovviamente non condividono ma che
rischiano nel tempo di non saper più con-
trollare.

C'è di che riflettere per l'oggi e per il do-
mani e soprattutto c'è da domandarci ogni
giorno e per tutti i gioJ1ni in cui ancora, per
mandato dei nostri elettori, siederemo su
questi banchi, come ed in quale misura noi
assolviamo i nostri doveri di portatori di
responsabilità politica, cioè di responsabili
per quello che potrà essere il domani del no-
stro paese. Sappiamo di certo una cosa, chia-

~ra, evidente che nessuno può smentire: o noi
saremo parte integrante ed integrata nella
Comunità della libera Europa o nan sare-
mo niente. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Premoli. Ne ha facoltà.

P R E Iv!O L I . Onorevole Presidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi, la
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odierna presa in esame della relazione con-
cernente l'attività della CEE si svolge alla vi-
gilia di uno dei più importanti dibattiti ,rela-
tivi all'avvenire dell'Eumpa. Domani, infatti,
a Bruxelles avrà luogo un Consiglio dei mi-
nistri della Comunità, il cui compito è quel-
lo di varare il fondo europeo per la politica
regionale. Se questo fondo, come tutti ci au-
guriamo, vedrà finalmente la luce, ciò starà
a significare che, malgrado le gravissime dif-
ficoltà del momento presente, l'Europa è de-
cisa a continuare il suo cammino. La politica
regionale costituirà, infatti, un aspetto quali-
ficante della costruzione europea e una tappa
fondamentale verso quella unità politica co-
munitaria già autorevolmente fissata per
l'inizio degli anni '80 dal vertice di Parigi.
Sappiamo tutti che i paesi membri si presen-
tano al tavolo dei lavori del Consiglio su po-
sizioni non direi opposte, ma certo non vici-
ne. Ciò dovvebbe indurre ognuno dei Nove a
considerare, con fermo impegno, il traguardo
del domani piuttosto che le difficoltà dell'og-
gi e a sentire più responsabilmente che in
passato ~ l'appunto evidentemente non si ri-
volge a tutti i paesi, ma chiaramente ad alcu-
ni di essi ~ come l'inseguire una politica
centrifuga sia a lungo termine dannoso per

tutti, poichè ci allontana dall'approdo ad
una patria comune. SappiamO' bene che i pae-
si membri si presentano in posizioni non vi-
cine. Comunque sia, queste pasizioni, in so-
stanza oggi sano tre: da un lato 1'1talia che
sinora ha agito in stretta sintonia con il Re-
gno Unito e con 1'1rlanda, dall'altro la Ger-
mania federale e, su pasizioni non ancora ben
definite, la Francia. È evidente che, a questo
punta della situazione, se la politka regiona-
le vedrà la luce, essa nascerà su una formula
di compromesso, sulla quale passono conver-
gere i difìferenti punti di vista dei principali
paesi interessati. È per 10 meno questo l'au-

gurio di tutti gli europei degni di tale name.

La politica regionale non è, però, fine a se

stessa: il suo sblooco permetterà di avviare

un primo embriane di politica energetica, il

che ci consentirà di fare un piccolo, ma es-
senziale passo in avanti sulla strada dell'unio-

ne economica e monetaria. Come ella sa, ona-
revole Presidente, i tre problemi sono inti-
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mamente callegati. Per quanta riguarda, in
ma da particalare, la palitica agricola il calle~
go. Balbo, stamane ha avuto modo di richia~
mare lucidamente sia la nostra pasiziane,
sia alcune nostre cancrete prapaste avanzate
in materia. Per parte mia, varrei qui aggiun-
gere che noi abbiamo, preso atta can saddisfa-
ziane delle recenti deliberazioni del Cansiglia
dei ministri dell'agricoltura della Camunità
econamica europea, il quale Consiglio ha
adattata finalmente la saggia decisiane, a sua
tempo, ~ è bene ricardarla ~ auspioata da
parte liberale, di svalutare la lira verde di
un'ulteriare 5 per cento,. In questa mada la
unità di canta (maneta di riferimento, can
cui vengono, espressi i pl'ezzi garantiti dei
prodotti agricoli) si scambierà dalla prossi~
ma campagna can 710 lire invece delle 625
lire dell'anno, scarsa. la ha già avuta ma da di
trattare in maniera ampia questa problema
al Parlamenta eurapea, ma vaglia anche
qui ricardare che questa misura davreb-
be altresì annullare l'eragaziane degli im~
parti campensativi sulla carne, sul lat-
te e i suai derivati, esportati dagli altri
paesi della Camunità versa l'Italia. Di con-
seguenza, i prezzi all'ingrossa di questi pra~
dotti, dopo, quasi un anno di depressione, da-
vrebbera risalire stimalanda sensibilmente
la praduziane interna, che attualment,e ten~
de ad un certa ristagna. Naturalmente, se la

lira davesse subire un'ulteriore flessiane, tut-
io, verrebbe rimesso in discussiane e, ahimè,
si dovrebbe ricominciare daccapo,. Ci augu-
riamache ciò nan accada e che, di canse~
guenza, la decisione del Consiglia dei mini~
stri agricali della CEE sia veramente di aiu-
ta per l'agricaltura italiana.

Altri importanti prablemi attendono" però,
il Consiglia dei ministri agricali della Camu~
nità. Intendo riferirmi evidentemente alla di-
scussiane sui prezzi agricali camunitari che
inizierà, secanda le nastl'e natizie, quanta
prima.

Came ella sa, anorevale Presidente, e came
sanno, gli onarevali calleghi, al riguarda la

Francia ha già giudicato insufficiente la pro~
pasta della Cammissiane di un aumento me-

dia dei prezzi all'ingrassa del 6-7 per cento,

e quindi chiederà qualcasa di più. L'Inghil-

terra invece sastiene l'oppasta, soprattutto,
per i prezzi dei oereali faraggieri, mentre il
nostro paese non ha ancora presa posiziane
e ciò, d'altra canta, è ragianevale perchè, con
la questione in saspesa della lira vel'de, sa-
rebbe stata quanta mena prematuro parlare
di prezzi.

Le prapaste ddla Cammissiane davranna,
camunque, essere attentamente esaminate.
Bisogna infatti tener conto che sulla base di
esse diminuiranno, in moda sensibile le in-
tegrazioni di prezzo, pagate ai produttari ita-
liani di grana duro e di olia d'oliva, mentre
le stesse pravochemnno forti aumenti di spe-
sa per garantire il prezzo della palvere di lat-
te che aumenta del 15,7 per cento,.

Per quanta canceI1ne infine il mercato della
carne, noi liberali ci auguriamo che sia al
più presta attuata l'appasito piana predispa-
sta dal Ministero dell'agricoltura ~ piana
certamente nan facile da realizzare ~ di in-
tesa can il Camitato interministeriale dei
prezzi. L'attuazione di questa piano ~ dab-

biama riool'darla ~ è estremamente urgente

per il riassestamenta del mercato, di questa
delicatissima settore.

Questi, anorevoli colleghi, i principali pro-
blemi tecnici oggi sul tappeto,. È chiara che
essi sono ben lungi dall'esaurire il massiccio
inventario delle questiani che rendono così
aspra e complessa il lavara di chi veramente
vuale l'unità dell'Europa ed è chiaro anche
che la co.noscenza tecnacratica, seppure ne-
cessaria, nan è sufficiente per fare in modo
che il sogna degli europeisti, che è soprattut-
to, ~ mi permetto di ricordarlo ~ il sagna di

nai liberali, diventi realtà. Affinchè ciò si
cancretizzi, accarre quella disperata valantà
di agire anche cantra la speranza, valantà
che ha sempre caratterizzato. i migliari spiriti
d'Europa specie nei mamenti più amari e
tristi della nastro. storia. Grazie. (Applausi
dal centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatare Vedavata. Ne ha facaltà.

V E D O V A T O. Signar Presidente, ana~
revali senatori, varrei profittare della discus~
siane della relazione sulle attività delle Ca~



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12212 ~

247a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

munità economiche europee per dire qualche
parola sul Consiglio d'Europa nella prima
parte del mio intervento, dato che, benchè es-
so svolga, a mio avviso, un ruolo importante
per l'unificazione dell'Europa, non occupa
però un posto adeguato dei dibattiti .riguar-
danti l'Europa.

Tengo tuttavia a congratularmi con il rela-
tore, senatore Pecoraro, per aver citato il
Consiglio d'Europa~ ed in partioolare la sua
Assemblea parlamentare quando ha trattato
dei rapporti della Comunità economica euro-
pea con i paesi che non ne fanno parte. Pe-
raltro, le competenze della Giunta degli affa-
ri delle Comunità europee sono state estese,
in base al nuovo Regolamento del Senato (ar-
ticolo 143, primo e secondo comma), e con-
sentono di esprimere pareri sui risultati rag-
giunti dalle assemblee internazionali, tra cui
appunto l'Assemblea consultiva del Consiglio
d'Europa, alle quali partecipano, come nel
caso, delegazioni permanenti italiane.

Orbene, le attività del Consiglio d'Europa
sono state finora troppo spesso sottovalutate.
Capisco che l'Italia, che è uno dei membri
fondatori della Comunità europea, si interes-
si più da vicino delle attività delle istituzioni
comunitarie, ma nessuno ha interesse a spac-
care l'Europa in due. È questa la ragione per
la quale l'Italia dovrebbe compiere uno sfor-
zo nei confronti del Consiglio d'Europa, con-
siderato che si assiste ad una carenza della
partecipazione italiana alle attività del Consi-
glio d'Europa, sia per quanto riguarda le riu-
nioni dei comitati a livello governativo, sia
per quanto attiene alle riunioni e ai lavori
delle commissiani dell'Assemblea parlamen-
tare. Potrei aggiungere che questa lacuna è
aggravata anche dall'insufficienza del contin-
gente di funzionari italiani nei confmnti del
numero dei funzionari degli altri sedici pae-
si faoenti parte del Consiglio d'Europa.

Dopo il vertice di Copenaghen, mi sembra
indispensabile porre un freno ai dissensi e
realizzare piuttosto un più stretto coordina-
mento tra le Comunità europee e le a:ltre or-
ganizzazioni europee. Giova ricordare che
nella dichiarazione sulla identità europea,
adottata dai Nove in occasione della riunio-
ne di Copenaghen, al punto 11, si legge: «I
Nove intendonO' rinsaldare, nell'ambito delle
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strutture esistenti, i vincoli con i paesi mem-
bri del Consiglio d'Europa }}. È quindi suffi-
ciente applicare con maggiore efficacia le di-
sposizioni già esist.enti; ed a tal .riguaI1do mi
limiterò a citare l'articolo 230 del trattato
istitutivo della Comunità economica europea
il quale specifica che la «Comunità attua ogni
possibile forma di oooperazione con il Consi-
glio d'Europa }}. L'Assemblea parlamentare
del Cons.iglio d'Europa si è già lamentata, a
varie riprese, della mancata applicazione del-
le prospettive offerte da questo artioolo, ed
il mio eminente collega e predecessore alla
presidenza nell'Assemblea consultiva, il pro-
fessar Olivier Reverdin, ha sottolineato anco-
ra una volta questo fatto nella relazione che
ha presentato sulla missione del Consiglio di
Europa, relazione che il Comitato dei mini-
stri del Cansiglio d'Europa ha preso in atten-
to esame.

Anzi è stato proprio pochi giorni fa, il 23
di questo mese, che il Comitato dei ministri
del Consiglio d'Europa ha adottato una riso-
luzione che è stata diramata a tutti i governi
dei 17 Stati membri, e can la quale il Comi-
tato si impegna ad esaminare i mezzi per raf-
forzare la coaperazione tra il Consiglio d'Eu-
ropa e le Comunità, ad estendere certe rea-
lizzazioni comunitarie all'insieme degli Stati
membri del Consiglio d'Eumpa, ad affermare
l'utilità di riunioni congiunte tra l'Assemblea
consultiva e l'Assemblea parlamentare euro-
pea, vale a dire il così detto Parlamento euro-
peo.

Credo veramente che, in certi settori, la
competenza del Consiglio d'Europa abbia da-
to buona prova e si sia rivelata di una utilità
inestimabile, specialmente nel campo cultu-
rale, dell'ambiente, degli enti locali, giUl~idico
(convenzioni ed aocordi), criminologico e ~

non dimentichiamolo ~ nel campo fonda-

mentale dei diritti dell'uomo, essendo il solo
organismo che ha previsto e che applica, gra-
zie ad un sistema perfettamente messo a
punto, la protezione dei diritti dell'uomo e
delle libertà fondamentali.

Vi ricordo, cari colleghi, che l'I tali a ha re-
centemente accettato di applicare l'articolo
25 della Convenzione europea dei diritti del-
l'uomo, che consente a qualsiasi cittadino di
difendersi dinanzi ad un organo, giurisdizio-
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naIe dagli abusi dello Stato al quale appar~
tiene. Alcuni casi sono stati già presentati al.
la Commissione europea dei diritti dell'uomo
dopo la data del 10 agosto 1973. E can l' accet~

1-azione italiana, il diritto di ricorso indivi-
duale diviene valido per circa 200 milioni di
persone in Europa. I lavori del Consiglio di
Europa nel campo dei diritti dell'uomo han~
no una caratteristica unica. Nessun'altra or~
ganizzazione al mondo è mai stata in grado
di attuare un sistema del genere in materia
di protezione dei diritti fondamentali del~
l'individuo. Ed è proprio questo sistema che
distingue in modo fondamentale la Conven~
zione europea dei diritti dell'uomo dalla Di~
chiarazione universale dei diritti dell'uomo.

Parallelamente alla evoluzione dei diritti
dell'uomo e della loro tutela nel diritto in~
ternazionale, sono continuati, da parte del
Consiglio d'Europa, gli sforzi intesi a realiz~
zarc altri diritti nel campo della sicurezza
sociale, perseguendo l'obiettivo di migliora~
re le condizioni di lavoro e di vIta, preoccu~
pandosi anche di problemi inerenti alla vec~
chiaia, alla famiglia, ai profughi, alla previ~
denza sociale e ai lavoratori migranti. Basti
citare il progetto di Convenzione sullo sta~
tuta giuridico del lavoratore mIgrante, pro-
posto molto t,empo fa dall'Assemblea parla~
mentare, e l'ultima raccomandazione che è
stata adottata nel 1973 relativa all'integra~
zione dei lavoratori migranti nella società
dei paesi ove svolgono la loro attività.

Ma è soprattutto nel campo della prote-
zione dei lavoratori che il Consiglio d'Europa
può essere fiero del grande successo conse~
guito con l'adozione della Carta sociale eu-
ropea, firmata a Torino nel 1961 ed entrata
in vigore nel 1965. Questa Carta può essere
considerata nel campo della protezione dei
diritti economici e sociali l'equivalente della
Convenzione europea dei diritti dell'uomo,
dato che mira a garantire i diritti economici
e sociali dell'uomo e in partioolare quelli
del lavoratore attraverso un meccanismo per
controllare l'applicazione della Carta mede-
sima.

Ed è sempre per la stessa preoccupazione
di proteggere l'individuo che il Consiglio
d'Europa ha inoltre adottato recentemente
una carta per la protezione del consumatore.

Non voglio peraltro elencarvi la lista de-
gli 80 e passa convegni ed accordi europei
che sono stati stipulati dal Consiglio d'Euro-
pa e che rivestono un valore eccezionale per
una stretta ed efficace cooperazione europea.

I settori che ho appena citato forniscono
la prova che le Comunità europee e il Consi-
glio d'Europa sono complementari e non in
concorrenza tra di loro; e che il Consiglio
d'Europa dovrebbe pertanto essere meglio
utilizzato, incombendo ad esso due compiti
essenziali, come ho avuto cura di sotto~
lineare pochi giorni or sono nel comitato
misto tra parlamentari del Consiglio e 17
ministri degli esteri o sostituti, rappresen~
tanti dei paesi membri. Due compiti essen-
ziali, dicevo: quello di sviuppaTe la coope-
razione intergovernativa soprattutto nei set-
tori che mal si prestano ad una integrazione
comunitaria; quello di rinforzare i legami
tra i Nove e le altre democrazie parlamentari
europee.

Il Consiglio d'Europa raggruppa non solo
i nove Stati membri della Comunità, ma an-
che otto Stati democratici che non ne fanno
parte e che hanno la possibilità di far udire
la loro voce in Europa su un piede di ugua~
glianza con gli altri membri del Consiglio
d'Europa. L'Assemblea parlamentare, che a
termini statutari è l'organo deliberante del
Consiglio d'Europa, che discute di tutte le
questioni di sua competenza e trasmette
le conclusioni al Comitato dei ministri sotto
forma di raccomandazioni, costituisce un fo-
ro privilegiato in cui la voce dell'Europa
può farsi sentire. Del resto, numerosi mini~
stri dei 17 Stati membri del Consiglio, come
anche i ministri e le delegazioni parlamentari
di Stati non membri, consapevoli dell'impor~
tanza di questa tribuna che è loro offerta,
non hanno mancato di esporre certi loro pro-
blemi ai quali l'Europa non può rimanere
insensibile. Hanno così preso la parola in
Assemblea, per citare solo qualche esempio,
il Presidente della Repubblica del Senegal, il
Ministro degli affari esteri di Tunisia, il Mi-
nistro di Stato alla Presidenza del Consiglio
dei ministri della Repubblica araba unita,
il Segretario di Stato aggiunto al diparti-
mento di Stato degli Stati Uniti e la signora
Golda Meir, Primo Ministro dello Stato di
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Israele. Inoltre vi hanno regolarmente luogo
scambi di vedute con le delegazioni parla~
mentari provenienti da paesi come l'Austra~
lia, la Nuova Zelanda, gli Stati Uniti e il Ca~
nadà, eccetera. Ciò è possibile perchè il Con~
siglio d'Europa è l'organizzazione politica
in Europa che conta il più gran numero di
Stati membri, che comprende praticamente
tutte le democrazie parlamentari di EUl'opa
e la cui competenza è la più vasta, dato che
il suo statuto esclude dalle sue attività, svol~
te ormai da 25 anni, unicament,e gli argo-
menti che riguardano la difesa nazionale.
La sua assemblea funge anche da foro par-
lamentare della OCDE, poichè il Segl'etario
generale di questa organizzazione presenta
ogni anno un rapporto di attività che viene
ampiamente discusso dall'Assemblea. Que~
st'anno, per esempio, la presentazione di que~
sto rapporto ha consentito alle delegazioni
parlamentari del Canadà e degli Stati Uniti
d'America di partecipare attivamente alla di-
scussione che ne è conseguita

Ma l'Italia, a nostro avviso, deve essere
più sensibile all'attività del Consiglio d'Euro~
pa anche perchè si tratta della sola organiz~
zazione europea di cui fanno parte certi
Stati mediterranei, come Cipro, Malta e la
Turchia.

La considerazione su quanto ho fin qui
brevemente esposto dovrebbe militare in fa~
vore di un rinnovato interesse dell'Italia e
di una partecipazione più importante a tutti
i livelli da parte nostra all'attività di questo
organismo che è la voce dell'Europa demo~
cratica e parlamental'e È per questo che an~

netto un'importanza del tutto particolare ai
legami tra il Parlamento italiano e l'Assem-
blea parlamentare del Consiglio d'Europa,
legami che abbisognano di essere intensifi~
cati, essendo questo il modo migliore per at~
tuare nel nostro paese le attività intraprese
in séno al Consiglio d'Europa.

A questo punto, signor Presidente, mi sia
consentito di segnalare che il 7 maggio pros~
sima, dopo una solenne cerimonia cui parte~
ciperà il Presidente deJla Repubblica fran~

cese, sarà organizzata a Strasburgo una ta~

vola rotonda in occasione delle manifesta~
zioni celebrative del venticinquesimo anni~
versario; sono stati invitati a partecipare a

questa riunione che si terrà sotto l'egida del~

la commissione incaricata delle relazioni con
i parlamenti nazionali e con il pubblico, i
presidenti dei parlamenti dei 17 Stati mem-

bri del Consiglio d'Europa. Nel corso di que-

sta tavola rotonda saranno discussi i vari
problemi che rivestono interesse comune,

vuoi per l'Assemblea parlamentare, vuoi per
i singoli parlamenti nazionali.

Spero che ella stessa, signor Presidente,

parteciperà a questa riunione, dandomi così

la grande gioia ed il grande onore di poterla

accogliere a Strasburgo.

Dopo quanto sono andato dicendo, vorrei
proporre che la Giunta incaricata degli af~

fari europei aggiunga nella sua annuale re-
lazione sulle attività delle Comunità euro~
pee un capitolo specifico sulle attività del
Consiglio d'Europa.

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

(Segue V E D a V A T a ). Che se per
ottenere questo si rendesse necessario un
provvedimento formale facente carico al Mi-
nistero degli affari esteri di far previamente
relazione sulle specifiche attività del Consi~
glio d'Europa accanto a quella sulle attività
delle Comunità economiche europee, a nor-
ma dell'articolo 2, secondo comma, della leg~

ge del luglio 1965, n. 871, mi riservo di pren-

del'e >l'iniziativa della presentazione di un
tale provvedimento.

Signor Presidente, onol'evoli colleghi, se
ho tenuto a parlare delle attività del Consi~
glio d'Europa è perchè, essendo stato eletto
alla Presidenza della sua Assemblea parla-
mentare da circa 2 anni, mi è stato possibile,
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forse piÙ anoora che in 1,8 anni di partedpa~
zione nella delegazione italiana presso tale
assemblea, di apprezzare adeguatamente la
qualità del lavoro che si è svolto, ma anche,
e direi soprattutto in questo momento, di
intravvedere le prospettive di cooperazione
europea che questa istituzione offre.

QualI prospettive ci offrono, oggi, la Co~
munità economica europea, strumento for-
male che oonsente all'Europa dei Nove un
grado, sia pure esile, di unità, ed il Consiglio
d'Europa, che racooglie la solidariletà di 00-

101'0 che sono aI di fuori del Mercato co-
mune?

La difesa e la sopravvivenza sono ancora
del tutto affidate ad a~tri strumenti: il Patto
atlantico e la NATO. L'Europa non ha sa~
puto darsi una difesa comune: tecnicamente
è impossibile che lo faccia da sola. Entro il I

più lato quadro atlantico, opportunamente
revisionato, un'Europa unita nelle difese po-
trebbe tuttavia rappresenta're un peso deter~
minante nelle decisioni politiche e strategi~
che dell'Occidente. Oggi la credibilità di que~
ste difese dipende quasi interamente dagli
Stati Uniti; solo in misura minore, e quasi.
Dassiva, dall'Europa. Le forze nucleari nazio-
nali esistenti, quella inglese e quella francese,
hanno un valore strategico discutibile. Ameri~
Cq e Russia hanno aperto una nuova fase di

negoziati, essenzialmente bipolare, nelle trat~
tative e negli accO'J1di sottoscritti. L'Europa
non appare soggetto nei rapporti internazio~
nali e là ove essa è rappresentata in tutti i
suoi Stati, grandi e picooli, come nella con~
ferenza per la sicurezza e la cooperazione eu-
ropea, essa in effetti è chiamata ad essere un
pamvento, assieme agli Stati fratelli d'oltre
Elba, degli accordi bipolari tra Russia ed
America.

La distensione, oltre che portare con sè
il rinnovarsi di accordi bipolari, ha prodotto
una serie di accordi bilateraJi tra i singoli
Stati deN'Europa e ,gli Stati d'oltre Elba. Ne
hanno sofferto le prospettive unitarie? MO'sca
oggi non respinge la realtà della Comunità
economica eurO'pea: le motivazioni politiche
deJ1a distensione tendono piuttosto a pro- ,
muovere, nell'Europa libera, una riserva in~
dustriale e tecnologica utile alle esigenze del~
l'Unione Sovie1ioa, ma che cessa di costituire

un centro di aUraz[one per le nazioni del~
l'Europa orientale. Washington, o almeno al.
cuni dei suoi circoli meno illuminati, ostaco~
la il processo deE 'unità economica euro-
pea; ma gli Stati Uniti sQno favorevoli alla
unità politica, in quanto pare loro piÙ8g{'~
vole avere un interlocutol'e solo in seno alla
Alleanza, che deve essere sottO'Posta ad ag~
giornamento.

Tenendo presenti questi fattori distinti, ol~
tre ai quali l'Europa deve anche porsi i pro-
blemi dei rapporti con il mondo non impe~
gnato, il trattato di Roma e Io stesso Consi~
glio d'Europa debbono evolve re verso la for-
mazione di una volontà politica unitaria. So~
lo tale volontà, che deve esprimersi attraver~
so organi precisi e funzionali, può consentire
il materializzarsi di una credibilità intema~
zionale, tale da dare all'Europa un ruolo de~
terminante. Senza perdere tempo, quindi, la
unità effettiva dell'Europa si coaguli intorno
a quanto oggi è già vitale, grazie a trattati
internazionali e al loro funzionamento pro~
l-ungato e regolare. Gli altri ruoteranno at~
tomo, in un Consrig1liiod'Europa puÙ influente
ed autorevole, in corrispondenza della spinta
unitaria che è stata impI'essa all'Europa dei
Nove. Questa spinta unitaria, come ha già
accennato poe'anzi il coHega Giraudo, ha
divers-e vie da sceglieI'e dinanzi a sè.

Il canoelliere Brandt ha lanciato !'idea di
un governo europeo che possa prendere deci-
siO'ni nel settore de1la politioa e la cui ge~
stione venga controllata dall'Assemblea: il
che implica la sostituzione dell'attuale as-
sem blea con una eletta a suffragio diretto e
popolare. II presidente Pompidou ha propo-
sto riunioni semestrali al vertice, attivando,
evidentemente, la Comunità economioa euro-
pea, come un'alleanza oodificata da tmttati
o come un ritormo al modello ottocentesco
che nel concerto europeo ricercava di volta
in volta i suoi compromessi politici, economi-
ci ed amministrativi. È evidente che queste
alternative, apparentemente conciIiabili, in
pratica nascondono una profonda discordia
che deve essere risolta politicamente.

La orislÌ deil Medio OfÌiente ha dimost-rato
l'isolamento e la debolezza dell'Europalibe~
ra. La r.iabi.Jitazione postbellica ed iil benesse~
re non hanno canoellato i motivi politici di
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intrinseca carenza di potere che essa ha tra~
scurato dal 1914 ad oggi. L'Europa non ha
molto da scegliere: essa deve superare poli~
ticamente la pl'Opria crisi imponendo al vel~
leitarismo dei singoli la solidarietà, pena il
tramonto dell'unità e dell'opportunità di at~
tuarla. Il mondo cammina velocemente e non
attende.

Nè vi siano illusiani nel campo economica,
cioè sulla possibilità di mantenere in piedi
una unità che non sia politica. L'Europa og~
gi è esposta non solo alle realtà russa ed ame-
ricana: essa è stata messa in ginocchio dal
blocco delle fonti energetiche. Al suo interno
la Comunità economica europea è pasta di
fronte ad alcuni problemi la cui soluzione è
improcrastinabile: l'impegno di passare nel
1974 dalla fase dell'unione economica a quel~

la monetaria, senza peraltro che la prima sia

stata affrantata; il fondo monetario comune

e gli aiuti alle zone depresse debbono essere
realizzati; la Germania dubita sull'opportuni~

tà di accettare una politica monetaria priva I

di una vera unione economica, e oioè non si
presta a pagare il costo lintero o quasi del,le
spese agricole e regionali.

Ma vi è di più: è veDOche l'Europa libera è
la prima potenza commerciale del mondo e
la seconda industriale? Sì, sulla carta; no, in
concreto. Perchè vi sono nove Stati discordi,
tormentati da una grave crisi eoonomica, fi-
nanziaria, sociale ed anche politioa; tentati
di risolverla con il ritoDno aUe ooordinate na-
zionali in contrasto con la lettera e lo spirito
del t'rattato di Roma e con la realtà tecnolo~
gica moderna. L'Europa ~ diciamo celo ~

non è mai stata meno unita di adesso: Le
ultime riunioni di Bruxdles sono state uno
spettacolo indeooroso di egoismi, di rivalità,
di velleitarismi unitari a lunga scadenza, che
confermano la debolezza di ciascun paese di
fronte ai problemi che premono su tutti. Que~
sta debolezza di ognuno non induoe all'unità
altro che a parole. Fin dal 9 novembre l'Eu-
ropa ha dato un'equivoca manifestaziane di
volontà unitaria; equivoca, perchè essa è fon~
data sul minimo camune denominatore che
nulla aggiunge alle inesistenti pot,enze e soli-
darietà europee e tutto concede ad altrui tesi.
Questo atteggiamento, cosiddetto unitario, ha

in effetti segnato le distanze deU'Europa dal-
l'America.

Per quel che riguarda il problema energe-
tioo. l'Europa non ha raccolto ,le ripetute
praposte americane. Per ben due anni, e
per ultimo oon ill discorso pronrundato il
23 aprile da Kissinger in Viista della reVlÌ-
sione deUa Carta atlantica, gli Stati Uniti
hanno fatto presente l'urgenza estrema di
una posizione comune dei paesi atlantici di
fronte, appunto, all'esaurirsi del petrolio, alle
possibilità di restrizione da parte dei paesi
produttori, alla neoessità di impostare solu-
zioni comuni consentite daUe risorse e dalla
tecnologia moderna. Da questo si può osser~
vare che l'ulteriore piano avanzato il 12 di~
cembre a Londra per un comitato d'azione
per i problemi energetici costituisce la con~
ferma di un' offerta americana all'Europa fon~

I data suLle immense ed uniche capacità tecno~
logiche degli Stati Uniti.

Il piano ~ è evidente, non ce lo nascondia-
mo ~ tende a consolidare la solidarietà occi-
dentale per allontanare la minaccia al benes-
sere ed alla siCUl1ezzache incombe sull'Euro-
pa. Del resto, anche il rapporto del comitato
dei nove, nominato da~l'asslemblea delll'Atlan-
tioo del Nord e presieduto dal senatore ame~
ricano Javitz e dell quale ha fatto parte anche
un collega di questa Assemblea, dopo due an~
ni di lavoro così avvertiva: ({ Questo comitato
ritiene essere imperativo per la Comunità eu-
ropea, per gli altri paesi dell'Europa occiden-
taLe, per il Giappone e l'America del Nord di
mettere in oomune le loro politiche e le loro
strategi'e energetiche. Nan è questione di una
politica di oonfrontazione con i produttori
del petrolio perchè si correrebbe il rischio
del precipitare di una crisi del petrolio. Si
tratta soltanto di coordinare delle misure al-
lo scopo preciso di premunirsi contro un'in-
terruzione degli approvvigionamenti petroli~
feri. Tali disposizioni potrebbero comprende-
re dei pJ10gmmmi di stoocagglO, iJ manteni-
mento di una flotta di petroliere di riserva,
mezzi ausiHa:d di produzione, nonchè delle
misure per la spartizione delle importazioni
in casi di urgenza. Un approccio comunitario
dovrebbe anche prevedere la ricerca e la mas-
sa a punto coordinaJte di fonti energetiche di-
verse da quelle classiche: petrolio estràtrto da
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scisti bituminasi o gassifioazione del carbo~
ne, tanta per fare un esempio, e deHe tecniche
nuove quali l'energia geotermica o solare
e la scissione itludeare insieme con gli attuali
sistemi di einergia nuoleare. Le r,isarse energe-
tiché sona assolutamente indispensabili alla
vita economica dei paesi industrializzati; on-
de assicura:m gli appmvvigionamenti in
quantità sufficienti dovrebbero essere messi
in apera tutti i mezzi ragionevoli ».

L'Europa, a Copenaghen, ha presumibil~
mente dato la precedenza alla via confedera-
le, via che, nelle presenti circostanze, fa te-
mere spaccature verticali e comunque inco-
raggia tutte le forze centrifughe di immediata
sopravvivenza, ma di certa incapacità di af~
frontal1e i problemi che incombono quali
quelli di arginare il collasso valutario, di bru~
ciare le taippe tecnologiche e bloccare il disor-
dine economico e sociale. Nulla di quanto
è emerso al vertice, poco di quanto contiene
il cosiddetto documento di «identità euro-
pea)} stl~lato dalla diplamazia comunitaria

consente di far intravvedere un nucleo valido
di difesa autonoma europea, atto a dare al
vecchio oontinente una configurazione paliti-
ca indipendente. L'Europa può affrontare da
sola ,alcuni problemi; altd haThIlo dimensioni
troppo vaste per un gruppo di nazioni prive
di unità politica, deboli nella loro sicurezza
e carenti nelle risarse e nei mezzi tecnologici
modemi. Si tratta di convincere gli arabi che
una recessiane che coinvolgesse :ill60 per cen~ ,
to degli abitanti del mondo non tornerebbe a
loro vantaggio; nemmeno le loro risorse im~
mense in dollari, ad un certo momento, da-
rebbero lara garanzia di pragressa. Si tratta
piuttosto di affrire agli arabi la possibilità
di partecipare a quella produzione di ricchez-
za che le patenze industriali attuano usando
le forniture di petrolio fino a che queste non
si estingueranno.

L'improvviso e pericolaso soossone che la
Europa ha I1icevuto impone un esame di 00.
scienza perchè si possa individuare e correg-
gere quanto ha portato a non provvedere al
mutamento rprevedibile, a non daminare la
crisi, a non avere disposto il nuov:o necessa~

l'io c'Orso. Esame di coscienza per gli europei;
e Dra gli eUl'opei anche nOli italial1lÌ dabbilamo
fare un preciso esame di ooscienza.

Discussioni, f. 923.

Questo vuoI essere il significato del mio in~
tervento, signor President,e, convinto come
sono, per dida cOlIPéguy, che anche nella not~
te più fIOnda bisogna guardar,e alla luce del~
l'alba. Grazie. (Applausi dal centro. Congratu-'
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatOJ:1e Li Vigni. Ne ha facoltà.

L I V I G N I. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, sarebbe molto facile, direi fin
troppo facile, faJ:1eun'interessante raccolta di
tutte le garanzie che sono state date e che re~
golarmente sono saltate in tema di politica
monetaria e di 'Politica energetica a livello
comunita'Tio Quanti calendari sono stati fis~
sati e non hanno v:issuto neanche Io spazio
di un mattino! Quante date sono state tassa~
tivamente indicate e sono state travolte dagli
eventi! Quanti impegni fraterni sono stati
pl1esi e sono regoJarmente saltati neJ momen,-
to del bisogno!

Oggi è di moda, in una parte almeno della
nostra stampa, una certa aggettivazione « fu-
nebre}) nei confronti dell'Europa. Noi comu~

nisti respingiamo un modo così sbrigativo di
risolvere, attraverso curiose fughe in avanti,
i gravi pJ:1ablemi che pure ,esistono. Sono fu~
ghe in avanti che portano a forme di nazio~
nalismo autarchico oppure al rifugiarsi, in
carenza dello stellone italico, sotto le stelle
e st'rÌs'Oe degili Stati Uniti d'Amerioa.

La posizione del Partito comunista per
quanto riguarda il problema europeo è nota
da tempo e si è ulteriormente puntualizzata
in questo ultimo periodo. Sosteniamo la :ne~
cessità di avere un'Eurapa che non sia nè
antiamericana nè antisavietica, che sia amica
di questi paesi e di tutti quelLi che sono in
lotta per la propria emancipaziane e per con~
quistal'e un reale progresso.

L'Eul'Opa quindi nO'n solo ha un suo spazio
di liniz,iativa, ma ha l'urgente bisogno di copri-
re sul s,erio lo spazio che può aveJ:1ea dispo-
sizione. Oggi si parla tanto di crisi del mo.
dello di sviluppo capitalistico a proposito e
talvolta a spl'Oposito. Cosa è andato in crisi
veramente? È andato in orisi un certo molti~
plicatare di ricchezza distruttivo, attraverso

Hconsumismo, della ricchezza stessa; un mol-
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tiplicatore che potremmo definire « facile »,

basat.o ID particolare sulle materie prime
a bass.o p'vezZiO. Ma non sono tutti uguaJi
i paesi di fmnte ad un tale tipo di crirsi.
Che senso ha aHOIra parlare di un fmnte dei
paesi consumatori di petrolio, come è detto
per la riunione convocata a Washington dal
presidente Nixon? Si potrebbero comprende~
re azioni sostanzialmente cornvergenti fra i
paesi consumatori del petrolio arabo, ma la
quota di questo petrolio oonsumata dagJi Sta~
ti Uniti d'Amerioa non è certo una quota ab~
bondante; abbQondante cas.o mai, a proposi~
to del petrolio arabo, è il guadagno che negli
Stati Uniti arriva attraverso le «sette so~
l'elle ».

Si accusano oggi di miopia coloro che so.
stengono la necessità di 'accordi bilaterali tra
Stati arabi e Stati europei perchè si dice che
la crisi è mondiale e che è il momento di ful~
gare degli Stati Uniti, attraverso Kissinger,
nel Medio Oriente, per cui oonviene attaoco!r~
si alle possibilità a lungo raggio che la politi~
ca statunitense crea in questa situazione. La
presenza degli Stati Uniti d'America in quel
settore non è oggi quella di chi va a cercare
petrolio a :lungo raggrio. Infatti 'l'aumento di
costo del greggio ha re:so economiche altre
soluzioni in particolare per gli Stati Uniti
d'America. La pmsenza petrolifera america~
na in quella zona è quella delle società multi-
nazionali e petrolifere, che hanno lautamente
guadagnato sulla cdsi stessa.

Recentemente suLla stampa abbiamo Letto
le dkhiarazioni del sottosegretario agli affia~
ri esteri onorevole Bensi, il quale ci ha rife~
rito che in Siria gli hanno detto che, a prropo~
sito dell'aumenvo del pI1ezzodel gmggio, vi è
stata una azione oombinata fra l'Iran, l'ATa~
bia Saudita e ~e groSise società che agiscono in
questa settone. E quando vediamo ill procura-
tove di New York incriminare queste gros-
se società, non illudiamoci; esse vengono in~
criminate per problemi e questioni interne
al mercato americano, non con riferimento
alla loro azione in campo internazionale, per~
chè l'amministrazione Nixon è per questo
tipo di sviluppo eoonomico.

Accettare alLl.ora questo quadro di riferi-
mento vuoI dire ridurre :la crisi petmlifera ad
un mero Ipr.obi1ema di prezzo. Certo, c'è anche
questo dietro ,le temporanee diffiooltà di ap-

pr.ovvigionamento, gli imboscamenti che ci
sono stati e che si sono magicamente risolti
in gran parte allol1quando si è concretamen~
te arrivati aLl'aumento del pvezzo cosicchè al-
cuni oggi addirit,tul1a, dopo avere teorizzato
con fondatezza che bisognava ridurre la parte
di valuta che esce dal paese per andare a
compral'e petrolio, autorevolmente sosten-
gono che è inutile parlare di raziQonamento,
che è inutile arrivare ad un condizionamento
effettivo di quèsta importante uscita di valu~
ta pregiata dal paese.

Mi pare che non possiamo, nè cOlme Italia
nè come Europa, delegaI'e ad altri, a livello di
StatQo .o di società pet'volifeve che sia, la ge
stione di un problema come quello dell'ac~
cesso e del modo di accesso al petrolio ara~
bo, che per l'Europa è un problema determi~
nante, di estl'ema importanza. MI parre che da
questo punto di vista siano allora sbagliate
le critiche o le forzatuJ:1e di interpretazione
che in una parte della stampa vi sono state
reoentement'e a proposito delle dkhÌiamzi.oni
del ministro degli esteri Moro alla Commis~
sione esteri del nostro Senato.

È vero, caso mai, il contrario: che siamo
inritar1dQo per una n.ostm azione diretta e a
livello oomunitario in questo camp.o e in que-
sta divezione. Per l'Italia e per i paesi che li
portano avanti, i negoziati bilaterali sono di
una utihtà indiscutibille. Int'anto ~ direi ~

perchè c'è già chi li fa e c'è già chi raccoglie

fl'utti. Mi riferisoo, per esempio, all'accoI'do
anglo.irani3JnQo, suJla base del quale anche un
pmblema come quello del pJ:1ezzo del petmlio
vede un riferimento a 7 dollari all'incirca a
barile rispètto ai prezzi dei quali giustamente
i paesi industrializzati si sono in div,erse oc~
casioni lamentati. Mi riferisco alle trattative
tra la Germania e l'Iran stesso, nonchè alle
iniziative francesi. I negoziati brilatemli sono
un aspetto di una verità ben più vasta: l'Eu~
rapa non può delegare perchè non può farsi

tagliare fuori da quello che sarà l'assetto de~

finitivo del Medio Oriente, ben più in là dello
stretto, limitato, anche se imp.ortante, probJe~

ma del petrolio. A questo assetto definitiv.o

del Medio Oriente dovrànno essere date cert.o
delle gamnzie i:nternazionali, però queste ga-

ranzie non dovranno essere solo quelle forza~

tamente, pl'evalentemente militari delle su-
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perpatenze, ma davranna essere anche ga~
ranzie palitiche ed economiche e quindi an-
che gamnzie date daJ1l'Eurapa, che con l'area
dei paesi arabi ha dketta cantatta.

La miapia nan è quindi ~ mi pare ~ in chi

chi,ede un nuava tipO' di rapparti ecanamici
tra i paesi industrializzati 'europei e i paesi
praduttari di materie prime, ma casa mai in
chi vede sala l'iniziativa degli Stati Uniti ca~
me valida e quindi ad essa rischia di tutta
subardinare. Diceva che a nostra parere la
canferenza di Washingtan è pèricalasa per
l'Eurapa se davesse andare avanti in un certa
modo e in una certa direziane. Occarre fare
chiarezza su alcune case.

Nai abbiamO' preso atta della dichiaraziane
del ministrO' Mara, che si è detta oantraria ad
agni frolJJJte antagalJJJistka tra paesi pradutta-
ri e paesi cansumatari. È un impegna che in~
veste, carne nai pensiamO' ed auspichiama, il
Gaverna nel sua complessa; va comunque
ribadita in accasione di questa discussiane
in Senato. Abb~ama una presa di posiziane
del cancelliere Brandt, che chiede la parteci-
paziane alla canferenza di Washingtan anche
dei paesi in via di sviluppo. SiamO' d'accoJ1da
su una richiesta di questa genere?

A nostl'O parere la risposta dell'Italia non
può che essere pasitiva. Da questo punto di
vi,sta non condiv~derei allora alcune recenti
pasiziani dei nostri ministri finanziari, i quali
pare quasi accettinO' la situaziane casÌ com'è
iln questa mO'mento e padano di sta,si della
Comunità, rinviandO' agni disoarsa a questa
ulteriove fatidka (si fa per dire) data dell'l1
febbraio.

P~I1chè dicevo che la conferenza di Wash-
ington, cosÌ come si profiiila, è pericolasa per
l'Europa? Perchè mi pare che siamO' di fron~
te ai prodromi della terza tappa dell'imperia-
lismadegli Stati Uniti d'America. Noi lo chia~
miama imperialismo; altri la potranno chia~
mare esuberanza di potenziale degli Stati
Uniti d'America, ma la sastanza è che ci tro-

viamO' di fronte ad una terza fase. DopO' ull'à
fase che potI1emmo generalizzandO' chiamare
monetar;ia e una fase mi!1itare, siamO' di fran~
te ad una fase di interventO' di tipo produt-
tivrisdco.

È possibile che almenO' questa volta non
debba suocedeI1e che ci si incontri venti anni

dopo per trovarci d'acoardo su case che, da
parte nostra almeno, venivano dette in altre
occasioni, per ooncordare a venti alJJJllidi di~
stanza su analisi che pure in un certo mo-
mento ci hanno profondamente diviso?

Ci sono voluti vent'anni, per esempio, per
:aooorgersi che l'impalcatura di Bretton
Waods non pateva reggere. Non basta parlare
di certezza della maneta come mezzo di paga-
mentO' per il commercio mondiale. Occarre
anche la neutralità del punto di riferimentO':
se è in funziane di interessi di parte salta tut-
ta un sistema impostato in questo modo.

n dollar-standard ha permessa agli Stati
Uniti di fare tutte quelle cose che oggi sona
oramai anche nel bagaglio cultUTale dei più
accesi liberisti. E perchè non dovevano ap~
profittarne, quando la situaziane che si è ac~
oettato di lasciare andare avanti ha permeslso
ai gaverni degli Stati Uniti d'America di ap-
profittare anche di un'arma di quel genere?
Nessuna alchimia di tecnica monetaria pote~
va e può rimediare aggiad un fatto che è ele-
mentare: da tempo non esiste un sistema mo-
netaria.

L'onarevole Giorgio La Malfa recentemente
ha detto ~ e la stampa ha ripreso testual-
mente la sua frase ~ che pochi viderO' che la
crisi manetaria non era fatto di tecnica di
creazione di liquidità monetaria ma era pro-
blema politica di Tlapparta con i paesi in via
di svi,luppo. Sicoome noi siamo tm quei po-
chi, oome dice l'onorl"'evale GiorgiO' La Malfa,
che queste case a suo tempO' le hanno dette,
leripJ1endiama, lIe riaffermiama e ne traiamo
alcune canseguenze. L'Europa paga oggi quel~
le colpe dalle quali vengonO' sottratti nelle
dichiarazioni deH'oThorevOlleGiargio La Malfa
soltanto alcuni pochissimi i1lum~nati esperti
di poHtica monetaria. Oltre, natumlmente, ai
oomunisti che queste case le hanno dette dav~
vero.

n dollar-standard poteva infatti reggere
neHa fase di rioastI1uziane past be1lica; pO'te-
va reggere ancora nel periodo della guerra
fredda. Ma nella misura in cui l'Europa tri-
prendeva a pesare, i mativi di contrasto ere.
scevana e non pateva essere diversamente.
Espartazione dell'inflazione USA, pagamento
di una quota.,parte deLla gnerm nel Vietnam:
cose che noi, allora davverO' pochissimi, dioe-
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vamo, sono oggi nel bagaglio culturale degli
economisti più moderati del nostro paese.

Ma ecco una realtà che purtroppo è storica.
L'Europa rinunciò in quel momento ad un
suo ruolo. Direi che, in particolare, nel ma.
mento in cui cessò o almeno si attenuò la
guerra fredda, poteva significare molto, in
quella particolare situazione, l'inizio di un di~
scorso serio su un mezzo di pagamento vera.
mente mondiale. Ma l'iniziativa non poteva
v:enire dal dollaro che non ne aveva conve.
nienza alcuna. E anche in Ì talia ab biamo vi~
sto come alcuni pallidi tentativi, alcuni ac-
cenni per elsempio ad un discorso sull'area
monetaria europea, hanno portato addirittu-
ra a delle spaocature politiche nella maggio-
ranza; il Governatore della Banca d'Italia ne
sa qualche cosa.

Noi come Europa oi siamo limitati a bor.
bottare ~ non mi Vli,ene un a:ltro termine ~

sul problema degli eU]1oc1011ari o abbiamo
giocato alla caccia al tesO!:ro per duscire a sa:-
pere quanti erano. Oggi abbiamo alcUllli in-
guaribili esperti i quali parlano di un errore
in quelle nostre posrizioni contro l'eurodolla~

l'O e Ja politica ecoll1omica ad esso connessa,
perchè p:rendono lo spunto dalla forza at.
tuale del dollaro, dalla necessità nen'indebi~
tarsi di ricorrere anche all'eurodollaro e a
forme similani. Ma altra cosa fu allora, iln
un'alt,ra situazione, lasciare spadroneggiare
l'eurodollaro!

Abbiamo accettato come Eu:ropa cose che
dovevano fare inorridire in modo particolaJ:'e
almeno i tenici europei: il problema del dopo
prio mercato dell'om, per esempio, dato che
l'Europa aveva paes,i nei quali notevole era
l'ent5tà delle riserve auvee. In nuce alcuni dei
mali dell' odierna realtà monetada sono 001.
legati proprio a quella scelta sbagliata che
abbliamo acoettato o che abbiamo subìto.
Come si può .oggi faDe la pDedica a coloro che
fluttuano e chiedere di adoperare tutm i mez.
zi per ev;itare ciò, qUaiI1Jdotra i mezzi vi do-
vrebbe essere anche quello di adoperare l'oro
che s,i ha neHe riserve? Ma non si può chie-
dere che si svendano le riserve dato che an--
cora siamo ancoratli ad una scelta sbagliata
di quel genere; per quel che inteTessa l'Italia
un particolare, abbiamo così una ricchezza
che rimane inutilizzata proprio nel momento

[n cui occorre mobilitare tutti i mezzi e le

possibilità per superare una crisi difficile
come quella che abbiamo oggi di fmnte.

Perchè si è fatta quella scelta, a chi giova-
va, perchè ci si è arrivati? In gran parte vi
era l'intenzione ancora di ostacolar,e, s.i dice-
va, l'Unione Sovietioa che come paese pro.
duttore ne av'rebbe avuto particolaI1i vantag-
gi. Ma non sii è capito l'aspetto più grave che
si nascondeva dietm tale scelta. Il doppio
mercato dell'oro apriva già allora sUlìrettizia-
mente il tema dell'ilt1convertibilità del dolla-
ro; la decisione ufficiale venne dopo, in un
momento dà duro SCO[1,tro politioo, ma era
già in nuce in quel meccanismo che si atti-
vava.

Con questo ventennal,e retro terra occorre.
va allora un' enorme dose di presUlnzione per
prendere, come a un certo momento si è pre-
sa a livella eurapeo, la svalutazione del dolla-
ro come UThatta di debolezza e [Jon, come
in realtà eTa, per un atto di guer.ra, commer-
ciale se vogliamo, ma pur sempre guerra!
L'Europa perse purtroppo anche quell'occa-
sione, baloccandosi fra la fuga in avanti del
supergoverno europeo e il suo p:re2Jioso gio-
cattolo del serpente monetario, cioè l'illuSiio-
ne di poter arriva:re ad una moneta emopea
restringendo via via lo scarto tra le divise,
in un lll'odo sostall1izlialmentie burooratico. So
che è ovvio a questo punto di:re cosa si dove-
va faTe; certo, si doveva fare una politica co-
mune, come oggi in Europa tuttli dicono, an-
che la Germania che fino all'ultimo momen.
to ha praticamente sabotat.o il fondo per lo
sviluppa regianale, che rientrava e rientra
lin un disoorso dive1rso, o chi ha fatto sui man.
tanti oomunitari lauti affari alle spalle anche
dei oansumatori ,i,valiani. Ma al di là deHe pa.
role ci interessa la realtà odierna, per la qua-
Lenon è paradossaile dire che l'unico ve:ro seI'.
pente che oggi esiste in camp.o monetario è
quello dei paesi che ,muttuana e non quello
dei paesi che a qualche coS'a siano ancoratiÌ.

Oggi abbiamo di fmnte come Europa Uirl

altm impartante e delicato momento; non
dobbiamo lascia:rci frastornare dal galoppo
del doHaro a borsa nera, anche perchè, è
\'evo, al dolla'ro non conviene una sua illimi-
tata supervalutazione. Ma nello stesso tempo
stiamo attenti che ciò non vuoI dire certo
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che gli Stati Uniti abbiamo l1inundato ad una
loro poslizione egemone in campo monetario;
non solo la vogliono ancora, ma soprattutto
la vogliono proiettata nel futuro, in t,empi
più lunghi. Si pa~lava infatti di modelli di
sviluppo entrati in crisi. Cosa si sostituirà
iÌn campo capitalista alla crisi del moltiplli-
catore distruttivo? Si sostituirà, mi pare, un
moltipHcatore teonologico ;Unfunzione di una
divers:1 disponibilità di energia e di materie
pl1ime. Se l'Europa perde anche questo ap-
puntamento con la realtà, si troverà, che lo
voglia ,o no, in una posizione organicamente
suboi'dinata agli interessi dell'eoonomia degli
Stati Uniti d'America. E nom si dica che
questo èil solito cavallo di Troia verso l'Est.
L'UnIOne Sov1etka su questo tema è in grado
di dare Ulna sua valida risposta; non si parli
poi di timoni di spartizione del mondo in due
zone di influenza se non ci si rende conto, pur
lileJla diversità, della concordanza di possibi-
lità esistenti per gli Stati Uniti d'America da
una parte e per l'Unione Sovietica dall'altra.

È nostro il problema e come Comunità
europea dobbiamo af£rO'ntarlo. Come? Il fan-
tasma di BancoI', del qucde si parla tanto in
queste settimane, ha ragione quando da tec-
nico vede parte dei dollari dei paesi arabi
viaggiare veflso gli eurodoLLari e oosì arrivare,
attraverso l'ndebitamento, a tamrponafle il
deficit commeI1cia:le dei paesi industrializzati.
Ma una oosa è se ciò avviene in un quadro
eLi riferimentO' diverso per l'EurO'pa, altra
oO'sa se in Cal'enza di una iniziativa speoiHoa
europea.

Analoghe a quelle monetarie sono state in-
fatti le carenze della Comunità per quello
che riguarda i problemi energ,etici. La Comu-
nità europea conosoeva già da tempo le pro-
spettive che si andavano determinando di
Cl1isi energ,etica. Essa ha seguìto sempre con
attenZJione statlistica i problemi dell' energia
e sottolitneo il termine: attenzione statistica.
Le previsioni futuribili di neoessità di ener-

g1ia erano probabilmente perfette nelle ana-
lisi re neUe previsrioni della Comunità euro-
pea, fino al raddoppio previsto per il 1985:

anche gli elementi nuovi degli ultimi anni
vennero regolarmente captati, ma non sem~
pre politicamente interpretati. Nel 1970 vi

era già tenslione per quel cherliguardava gli
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idrocarburi, ma la nota di preoccupazione
delle relazioni della Comunità europea fa
oapo principalmente a problemi di oosti ed
in rparti'Oollare aI pI'oblema dei noli. L'i[l~
cremento molto torte della domanda di pe-
trolio non preoccupa la ComuI1Jità europea
perchè Sii giudica in quei documenti larga-
mente sufficiente il livello della produzione di
p;:;trolio g,r,eggio e non si ricavano conseguen-
ze da alcuni fatti che pur dalla ComuI1Jità
vengono individuati e vengono valutati: per
esempio lo sfruttamento crescente che avvie-
ne di energia a minor costo, al qual,e vanno
cOIlilegati i I1itardi negli investimenti nuolea-

l'i, la lliduzione di elasticità dell'offerta di
carboile, la lotta contra gli inquÌinamenti e
la polluzrione fatta in un certo modo e in fun-
ziolne di certi interessi.

Il 1971 vede un impegno più preciso della
ComuTIrità: è stato l'anno degli acoordi di
Teheran e di Tnipoli con l,e oompagnie pro~
duttrici. Per la ComUlnità si oominciano a
fare calcoili: quanto avv1ene vuoll di'fle 2 mi-

r liardi di doUaI1i in più di esborso, cioè un 25
per oentro circa, rispetto al 1970. Ed allora il
discorso di una politica energetica comuni-
taria si accentua; ma è un discorso vecchio
anche questo. Il pDimo orientamento in ma-
teria ~ e purt,roppo l'unico che ancora S'Ù-
pravvive ~ venne trasmesso al Consiglio
della CEE da parte della Commissione per la
politica energetica nel 1968 ed è su questa
base che si ripesca, senza sostanziali accen-
tuazioni, un discorso che politicamente ed
economicamente via via è andato aggravan-
dosi.

Sarebbe lungo indicarne i motivi, ma Viiè
imdubbiamente una chiara ca:renza politica.
Non si è dato seguito, cioè, ai dubbi, alle os-
servazioni, alle p:revisioni che pure erano
contenute nei documenti della stessa Comu-
nitàeuropea. Penso, ad esempio, aHa rela~
zione fatta nel 1971 su questi argomenti, lad-
dove sri dice chiarament,e che gli avvenimen-
ti del principio dell'anno sul mercato man-

I
diale dell'eneflgia, più particolarmente in
quellIo delpetrailio, hanno messo in evidenza
13 vulnerabilità della Comunità, ,la quale di-
pende per una parte notevole e crescente del
suo' apprO'vvigionamento energetico dalle im-
portazioni dai paesi terzi, e si aggiunge che
dumnte il peidodo 1970~75il petrolio rimarrà
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b fonte di energia più importante per la Co~
munità. E testualmente oosì si prosegue:
« Per quanto le risorse mondiali di petrolio
appaiano sufficienti per assicurare la coper-
tura dei fabbisogni, le CiondiZJionidell'offìerta
rischiano di modifkal'si e la politka di ap~
provvigionamento dei paesi consumatori do~
vrà adattarsi rulLanuova situazione ». La Co~
munità però non trae da tutto ciò le cOl[}jse-
guenze di carattere politico e neppure, so~
stanzialmente, di carattere operativo.

La relazione del 1972 sottolinea per questo
ordine di problemi un mutato atteggiamento

~ certo, non poteva fare diversamente ~

dei paesi esportatoni di energia. È interessan~
te però vedere come già nel 1972 si trovam.o
molte cose interessanti nei documenti della
Comunità eUI~opea, per esempio a proposito
di un'apertura nei confronti dei paesi pro~
duttoni. Si dioe i:Difatti nella relaZJione del
1972, che viene giustamente ,dpresa nella re~
lazione del minJÌstro IMewoi che oggi esami-
[]iamo, che « il miglioramento delle condi~
zioni di approvvigionamento esige !inoltre
éhe in tutti i settori di interesse oomune sulla
base del vantaggio reciproco si giunga ad una
cooperazione economica e sociale con i paeSii
esportatori, l1aquale, grazie allo sviluppo in~
dustriale ed eoonomico delle regioni produt~
trici di energia, favonÌrebbe l'instaurazione
tra partners uguali della tanto deSliderata
stabilità dei rapporti ».

Nel 1973 le cose si spingono ovviamente
avant:i. Il Consiglio della Comunità europea
nel maggio 1973 ribadisoe l'urgenza di una
poMtica che garantisca alla Comunità un ap-
provvigionamento sicuro e durevole in Qon~
dizioni eoonomiche soddisfaoenti. iRipesca
una proposta già da tempo esistente e che
aveva un suo valore qualche anno PIiima:
una proposta cioè della Commissione del
1971 per pmgetti comunitari nel settore
degli d.drocarburi con la partecipaZJÌone della
Comunità stessa al suo finanziamento.

Si incominaia a parlal'e di prelievi dalle
scorte di sicurezza a favore dei consumatori,
di l'estrizioni dei oonsumi, di energia nuclea-
re all'interno della Comunità. Invece di pian~
gene sul bilateralismo o addirittura in certi
casi di parlare di seppellimento della Comu~

nità, è forse meglio chiedersli perchè UJI1apo-
litica che pure era sommariamente indicata
in questo modo non è andata avanti. Il fatto

I è che nella Comunità vi sono stati errori eLi
ogni genere, burocratismi, falso prestigio,
falso unanimismo, l'ealtà economiche diverse
che si scontravano e si incontravano sul ter~
reno della conservazione. Gli stessi documen~
ti del Pa,rlamento europeo, nel modo in cui
sono fatti, riesoono a dine e a disdi,re molte
volte all'interno dei documenti stessi. È la
conseguenza di un vuoto che vi è stato dIi
autonoma collocazione illliternazionale.

Quando oggi oi si domanda se è possibile
un rilancio della Comunità, pensiamo che
sia possibile sul:la base di una risposta diver-
sa da quella che vi è stata nel passato a pro-
blemi di questo genere. Quando per esempio
il signor Simonet, commissario dell' energia,
in una sua recente intervista affronta
(riconoscendolo ormai legato senza orne
bra di dubbio alla autorità politica) il
pifoblema dell'energia, e mettendo le mani
avanti per quel che riguarda IiIpl'oblema del-
l'energia denivata dal settore nuoleare sforza
il proprio dire per aprire un discorso di auto~
noma collocaz\ione, di autonoma iniziativa
della Comunità, è lecito ritenere che andan-
do in quella di:reZJionequalche cosa pot,rebbe
muoversi. Simonet dice infatti testualmen~
te: « Lo sviluppo del settore nuc1eare deve
farsi tenendo presente !'indipendenza dspet~.
to all'esterno e la cooperazione all'interno
della Comunità. Una decisione sul problema
della creazlione di Uilla capacità europea per
,1'arriochÌimento deLl'uranio deve essere [':a-
pidamente presa ».

È possibile un rilancio? ,È possibile, ma
per quello che ai riguarda cl'edo che dobbia~
ma star,e attenti a certi medici che oggi si
sono posti al capezzale della Comunità eco-
nomicaeuropea. Anche nel 1I10stro paese
purtroppo c'è una ricetta per quel che ri~
guarda la crisi in generale, che si ripete in
molti giornaU italiani e sembra quasi oopiata
a carta carbone. La ricetta è: lavorare di p[Ù,
consumare di meno e vendere di più. Se mai
si farà H monumentoal1'esiperto per appros~
simazione credo che la scritta da mettere su
quel monumento l'abbiamo già pronta: la-
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varare di più, consumare di meno, vendere
di più. ,c'è pOli chi audacemente va oltre,
esemplifica e dice, per esempio, che, in fòn~
do, il problema è questo: se quattro fI1igo~
riferi non valgono più un v,itello ma mezzo
vitel1o, o produciamo ~ e certamente il si~
gnor LaPalisse freme di soddisfazione nella
tomba .~ otto frigor,iferi o dimezziamo la bi~
stecca, nel che non sii vede bene che cosa
abbia la precedenza, se gli evidenti postumi
diesasperaziOlne drogata di esportazione in
questa moltiplicazione di frigor:iferi o il sa~
dismo di togliere al consumatore modesto
anche quel pezzetto reale di bistecca che gli
spetta rispetto all'intero statJistico. Se vera~
mente fosse tutto qui, lo sbocco saJvebbe pur~
troppo tragicamente chiaro poichè anche gli
altri farebbero le stesse cose e sii andrebbe
direttamente a quella concorrenza selvaggia
che invece giustamente si teme e si vuole
eviÌtare.

La situazione è grave in sè per una senie
di data oggettivi e per le cOliltraddiz,ioni che
derivano dal mescolarsi di elementi urgenti
e di problemi di fondo. I problemi legati al~
l',emergenza non possono essere disgiunti da
una nuova e concreta azione di rinnovamen~
to e di progresso sodale a livello europeo e
mondiale, ma è altrettanto vero che le mi~
sure urgelilta proprio perchè tali non possono
attendel~e e non vi è nulla di più grave, quin~
di, nell'attuale situazione di crisi, di una cer~
ta passiv.ità, di una certa perdita di tempo
che caratterizza, purtroppo, in alcuni campi,
l'azione dellGoverno.

I tamini della questione sono di per sè
ben poco discutibilii. L'aumento del greggio
e di altri generi determina U[1 forte disavan~
ZJOnelle bilance commerciali dei paesi indu~
strializzati. Come rimediarviÌ, oome utilizzare
gli avanzi corrispondenti, come, per adope~
rare un termine oggi molto di moda,ricicla~ I
re questi avanzi? Le soluzioni teCliliche sono
[indicate eon chiarezza dagli esperti, anche
se v,jene il dubbio che forse dovremmo meno
discut.ere di queste oose dando lezioni a tutti
e vedendo le cose solo dal nostro punto di
vista, e cercare invece di tenere conto del
fatto che questi avanzi da riciclare sono nel~
le mani di altri e quindi anche con questi
il discorso va realizzato.

Ma veramente pensiamo che oggi i paesi
produttori di petrolio, allo stato attuale delle
ClOse, poss3lno acoettare tout court l'idea di
coordinare il finanziamento dei disavanzi e
degM avanzi accentrando il finanziamento
stesso nel fondo monetaIiio internazionale?
Ma se noi stessi pochi giorni fa abbiamo det~
to, dopo lla bmosa riunIone deJ Club dei 20,
che non si era concluso mente e che erava~
ma in altomare! Riteniamo veramente che
siano un po' sciocchi i nostri didmpettai
quando JanGÌamo una proposta di questo ge~
llere come soluzioil1Je di per sè già immediata-
mente attuale? Ver'amente pensiamo che aver

inventato il basket standard vuoI dire aver
fatto un passo in aV3lllti? !Adesso abbiamo il
canestro, ma cosa ci mettiamo dentro per an~
corare seriamente a quakhe oosa i famosa

divitti speciaM di piJ:1ellievo?Si dice un gruppo
di monete, perchè l'oro naturalmente non
es.iste neanche da questo punto di vista. Ma
quali? Ci sono tesi che non possono essere

accettate perchè in partenza uccidono una
qualsiasi prospettiva.

Quando ci si dioe: dillpl'oporzione del peso
che Siiha come paesi llel oommercio mondia~
le, questo vuoI dil'e oonfermare i difetti ori~
ginaru del fondo monetario e dei diritti spe~
ciali eLi prelievo, il difetto cioè per il quale
chi aveva glià di più ha ottenuto di più e ai
paesli .Ìin via di sviluppo SOlThOandate le bni.,.
dole. La situazione del terzo mondo si è fatta
ancora più drammatica con gLi aumenti del
costo del greggio 'rispetto ad una situazione
che era pesé\'nte già prima. Non possiamo,
anche in quella direzione, rispondere con
delle formule. Ed è cosa che ci interessa
perchè è qUiel110un ampio meroato di pro-
spettiva che può dare sfogo ai paesi indu~
stPiaJizzati. Ma più di ieri questo è un pro~
blema politiloo prima che Uln p'J:1oblemadi
tecnica monetaria ed in quella diremone le
riserve sOlno evidenti perchè il fondo moneta~

l'io 'internazionalle fin adesso ha sostanziaJ.~
mente fallito il compito che puve si era dato
di agire favorevolmente in direzione dea pae-
si del terzo mondo.

Occorre allora anche una profonda modifi-
ca in senso democratioo dello stesso fondo
monetario intennaz,ionale. È possibile che
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una parte di questi avanzi dei paesi produt-
tori possa essere impegnata in questo modo,
ma il gionno in cui i paesi che li detengono
fossero diventati anionisti che pesano, che
contano all'interno di questo fondo. E i:nu~
tile allora, in attesa di questo, p~endersela
nel frattempo col bilateraLismo o con forme
limitate di multilateralismo. Certo i rapporti
bilaterali non possono essere estesi a una
gamma infinita di prodotti ~ nessuno di noi
lo sostiene~: sarebbe un ritornare addirit-
tura all'epoca del baratto; ma non si può
tuonare contro la fluttuazione e contro il
clearing contemporaneamente. Guardiamo
in faccia alla realtà delle cose. La flut~
tuazione rimarrà per lungo tempo il vero
reg,ime monetar,io; chiamiamo le cose con il
loro nome. Questo non vuoI di~e fare del ter-
ronismo o mettere in gim degli ulteriori al~
larmi, perchè la fluttuazione non è Uilla con~
danna biblica che debba per forza di cose
andare soltanto verso il basso: anche in que~
sto senso vale la pena di affrontare e risolve-
re per quello che ci riguarda i problemi eco-
nomici interni, senza priorità artificiali.
E irreale fare dello schematismo di fronte
ad una crisi di tale complessità. Si agisce su
piani diversi, con rapporti che possono esse~
re assieme bilaterali e multilaterali. Dipende
dalla Comunità europea per la sua parte visa-
lire da un fascio di rapporti bilaterali alla
aostmzione del massimo possibile di multila~
teralità. Certo con una Comunità diversa. Si
è imposta una valutazione positiva della Te~
oente conferenza dei partiti comunisti di
Bruxelles e della posiZìione attorno a queste
cose del ,Partito comunista italiano. Ecco, noi
quella prospettiva la leghiamo a un ruolo
della Comunità economica europea che sia
collocata però in una prospettiva diversa.
Morto fin dalle origini l'europeismo romanti-
co, in realtà era cresciuta una strana Comu~
nità, una falsa Comunità diciamo noi, quella
della conservaz~OIne capitalista che non a
caso, giustamente dal suo punto di vista, in~
centrava ogni pmblema in termini di merca-
ti, di pl'otezioI1lismi alle grande imprese più
o meno mascheratri. Ma questa era la copia
della realtà eoonomica caratterizzata dal si-
stema degli Stati Unini d'America e non av,e~

va nessuna possibilità di sopravvivel'e auto-
nomamente scimmiottando un sistema ben
più forte, ben più ampio.

Una Comunità di questo genere non può
reggere e questa è la Comunità in crisi. Cer~
to, se aindiamo a nilegger,e adesso, a vent'anni
di distanza, i trattati di Roma, c'è da sorri~
dere su molte affermazioni e su molte frasi.
Ma in r,ealtà sal'ebbe sbagliato un discorso
fatto soltanto su questa base. Bisogna anda-
re a vedere veramente pel'chè siamo ar:r:ivati
a una situazione di questo genere. E che la
parola più adoperata, nella sua attività eco-
il1Jomica, dalla Comunità eumpea è stata la
parola « armonizzal'e }>, quando doveva esse~

l'e la parola « trasformare », che è cosa no~
tevolmente diversa data la realtà che pure
esisteva ed esiste all'ilnterno dell'Europa. Cer-
to c'è un falLimento della Comunità eumpea,
ma è falhmento rispetto alle zone povel'e con
la incapaoità di portare avanti una vera poli~
tica l'egionale; è il fallimento nei confronti
di categorie sociali e penso agli operai, ai con-
tadini, ai 10m problemi; è un fallimento nei
confronti dei rapporti intennaZìionali auto-
nomi che non si è riusciti' a determinare. Ve~
ramelt1te oon tristezza ho letto l'ultimo docu~
mento del Parlamento, eumpeo de120 novem-
bre, là dov,e fra l'altro si prende atto con sod~
disfazlione, in questa situazione, della propo~
sta USA di includere la poli1Jica energetica in
una nuova dichiarazione atlantica, insisten~
do quindi cOInostinazione per la strada che
ci ha portato ad una situazione che ricono~
soiamo tutti di grave crisrr. Ma le crisi, per
fortuna servono, per lo meno, possono anche
servire a r,iprendersi. Nella misura in cui sarà
sincero e non furbesco e utilitaristico il di-
scorso nuovo verso il terzo mondo, l'Europa
potrà riacquistare un suo autonomo e valido
ruolo. Urna Slimile politica imporrà infatti di
affrontare nella Comunità europea i proble-
mi vecchi e quelli amavi che via via si pon-
gono. Il cadere verso il terzo mondo nella
vecchia politica di sfruttamento presuppone,
lo si voglia o no, il decadimento nella Comu~
nità europea in ogni forma di conservazionç
e di reazione a livello economico. Solo at-
traverso una vera difesa della libertà e del.
le istituzioni democratiche si bloccano com-
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pletamente le soluzioni autoritarie che si ma-
nifestano purtroppo [ill varie forme in diversi
paesi dell'Europa occidentale.

Il movimento operaio internazionale si è
dichiarato disposto ad assumersi la propria
parte di responsabilità senza esdusivismi,
per quanto riguarda la parte oomunista, a
Livello di forze sociali e politiche. Ho parlato
eli un'Europa che [10n sia nè antiamericana
nè 3!utisovietica: quegli accordi basilari per

la pace che sono gli accordi tra gli Stati Uniti
d'America e l'Unione Sovietica avrebbero
tutto da guadagnare da una tale Europa e
l'Italiia, all'interno di questa realtà, avrebbe
anch' essa tutto da guadagnare.

Quando leggo articoli nei quali si lamenta
il fatto che l'Italaa è emarginata dalla Comu-
nità eoonomica europea, penso che [lon po-
teva essere diversamente in una siffatta Co-
munità di conservazione e eli disuguali.

Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

(Segue L I V I G N I ). Certo ci sono
disfunzioni, incapacità burocratiche; certo,
oome nOli diCiiamo, bisogna arrivare ad una
democratizzazione seria delle stesse struttu-
re comunitarie, ma in un'Europa della con-
servazione c.osa può fare 1'1talia se non con-
servare ,i suoi tragici problemi e le sue dram-
matiche contraddizioni e quindi la sua emar-
ginazione r,ispetto ad un siffatto tipo di Co-
munità?

Non si difende allora ~ oi sia oonsentito
dido ~ il rila:noio vero della Comunità, con
le insufficienze e le carenze attuaLi del Go-
verno in molti campi. L'improvvisazione, la
approssimaza.one, i vuoti sono sempre pro-
fondamente gravi e lo sono in particolare in
questa situazlione.Possiamo dire che è pro-
prio infondato UiIl certo sev,ero giudizio dei
nostri partners nei oonfronti dell'ItaUa? Vo-
glio citare un solo esempao, che è alla base
oggi dei nostri pmblemi e delle nostre neces-
sità: il deficit della bilancia commerciale ita-
liana. Anche questo è opinabile. Certo, quan-
do l'OCSE ci fa delle critiche in questo senso,
Illata anoora una volta che rOeSE, pr.opri.o
perchè è un'organizzazione seria, gode di
scarsa simpatia e di scarsa pubblicità nel no-
stro paese. Ma la critica è stata chiara, netta
e precisa: si è detto senza mezZJi termini che
abbiamo indicato un passivo che è vero e fal-
so nello stesso tempo. Purtroppo è fondata
questa accusa e si può veramente adoperare
il termine « truccato» per i dati che 6guar-
dano la bilancia commerciale del nostro pae-

Discussioni, f. 924.

se. È truccato l'ass.ottigliamento dell'attivo
turistico. Non è possibile che nel giro dei
primi cirnque mesi dell'anno, mesi cioè nei
quali non mi pare che vii possa essere una
smania tUDistka da parte dei cittadini itaLia-
ni, vi sia stato più che il raddoppio dei soldi
che sono usciti rin quel modo. Le partite co~
siddette inllisibili non sono mai state tanto
inv,isibili all'inteI1110 della bilanCiia commer-
ciale italiana. È mai possibile che abbiamo
s.olo ri daJllni della svalutazi.one? Si svaluta la
lira e quindi dovrebbe per lo meno aumenta-
re al cor:dspettivo dei proventi del lavoro al-
l'esteDo ed inveoe niente. Com'è possibile? Si
pone il Governo questa domanda? Come è
possibile che questo avvenga se non vi sono
gravi e profonde connivenze all'interno del
settore bancario italiano?

Non parliamo poi delle speculazioni che
sono note a tutti e che vengono fatte in ter-
milni valutari attrav;ers.o l'accrescimento del-
le dfre relative alle importazioni e la ridu-
zione delle cifre relative alle esportazioni, il
tutto collegato alla più sofisticata tra le mol-
te forme esist,entii nel paese di evasione del
blocco dei prezzi; cioè esportare generi bloc-
cati e poi reimportarli con marchi diversi a
prezzi maggiorati e quindi sfuggendo al
blocco dei prezzi. Se si potesse misurare una
realtà di questo genere, salterebbero fuori
delle cifre da capogiro, delle somme che poi
è estremamente difficile riuscire a por-
re almeno in parte al servizio della col-
lettività nazionale, perchè l'IVA non funzio-
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na e salta la sua funziO/ne di sp.ia del fisco
nei conf,ronti delle grandi sedi di specula~
zione. E poi si arriva, certo, a tassaI1e glli as-
segni familiari per cercare di copriI1e un bu~
00 di questa dimensione!

I programmi di emergenza sii trascinano
alla ,ricerca di esienuanti compromessi; il
Parlamento :non è in grado di funzionare in
modo creativo e neppure, troppe volte, di
controlla're veramente come stanno le cose.
Direi che in fondo è la stessa crisi, anche di
metodo, della Comunità europea, per rime-
diare alla quale non c'è altro modo di quello
di cominciare a fare politica in modo diverso,
dando ai termini di democrazia e di parteci~
pazione Uin sig,nificato vero, reale e Inon sol~
tanto accademico.

È lo stesso errore ~ mi pare ~ di chi in-
dica oggi come. soluzione dei nostri problemi
la politica che è fallita a suo tempo a Hvdlo
di Comunità economica europea. Non abbia-
mo tempo da perdere, onorevoli colleghi; non
possiamo perdere anche occasioni di questo
genere. Il Piave dei prezzi sta sempre più in-
torbidando e svarnendo e rischia di assomi~
gliare sempre di più ad Uina Caporetto.

L'agr.icoltura, il Mezzogiorno SOThOtroppe
volte ancora eserc,itaziollli retol1iche, mentre
il malcontento CI1esce perioolosamente in am~
pie zone del Mezzogiorno in particolare. Sin-
ceramente diciamo ohe, come comunisti,
a101Dici è di sollievo l'avere da tempo assunte
le nostre responsabilità in modo costruttivo
anche attorno a queste cose.

Quante volte ai si è detto: dobbiamo dive~
nire europei! Certo, ma in una Europa nuo-
va, strumento di sviluppo sociale e democra-
tico, che non I1ipercorra e non ripeta gli er-

'fOri del passato. Mi pare allora che sul ter~
reno dei temi europei in partioolare si sia
avuta la più clamorosa conferma del valore
costruttivo dell'opposlizione diversa del Par-
tito comunista italiano. Possiamo allora, in
un momento così grave, sperare che anche la
maggioranza diversa che si dovrebbe essere
creata all'indomani dell'ultima crisi di go-
verno si decida a diveriire, una buona volta,
veramente tale? (Applausi dall'estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Ariosto. Ne ha facoltà.

A R I O S T O. Signor Presidente, onore~
vale Sottosegretario, onorevoli colleghi, mi
accingo ad intervenire in un particolare sta~
to d'animo, dopo aver attentamente seguito
questo dibattito. Potrei cominciare dicendo:
povera Comunità europea! Infatti ~ ahi-

mè ~ abbiamo sentito una serie di critiche
e di rilievi (ed io stesso mi unirò, non so
se con accenti uguali o diversi, a questo
coro), talchè !'immagine della Comunità eu-
ropea che è davanti a noi, dopo queste af~
fettuose e nello stesso tempo crudeli disa~
mine, non è certo confortante.

Mi rivolgo al conterraneo onorevole Pe~
dini, perchè proprio in questo momento sen~
to l'influsso di un vivo ricordo dell'infanzia
e dell'adoloscenza. L'onorevole Pedini sa che
nelle nostre campagne, ai crocicchi dei viot~
toli, c'è la caratteristica particolare di quel~
li che il Manzoni chiamava i « tabernacoli »

e che nei nostri dialetti lombardo-veneti si
chiamano « santelle »; ricordo che da ragaz-
zo mi aveva colpito uno di questi taberna~
coli sul quale in modi ingenui ma efficaci era
dipinta una Madonna dal volto immensamen-
te triste e con il cuore che portava infisse
una infinità di spade; sotto questo taber~
nacolo vi era una dicitura che allora non
capii e che fui in grado di capire quando fi-
nalmente presi un po' di familiarità con la
meravigliosa lingua latina; si tratta di una
frase forse tolta da una pagina delle « Gere~
miadi »; diceva: «o vas qui transitis per
viam attendi te et vide te si est dolor sicut
dolor meus! ». Frase meravigliosa, dolorosa-
mente poetica.

Però di fronte a questa immagine si pos-
sono determinare stati d'animo diversi. Non
dico che ci sia, ma può darsi che' ci sia colui
il quale vorrebbe prendere l'impugnatura
di una, due o tre di quelle spade per infig~
gerle ancora più profondamente. Io mi ac~
cingo a parlare sia pure in senso critico e
amaro ma nello spirito di colui (che era poi
lo stato d'animo di quando ero adolescente)
che sente il desiderio struggente di togliere
almeno qualcuna di quelle spade per alle-
viare il dolore.

Direi che una di quelle spade l'ha voluta
infiggere un po' più a fondo il collega Li Vi-
gni ~ a tratti, non sempre ~ che ha testè
finito di parlare; naturalmente da un suo
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più che legittimo punto di vista ma, mi è
parso, in fondo anche lui da iniziato all'amo-
re verso l'unità europea.

In questo spirito, prima di tutto desidero
ringraziare la Giunta per gli affari delle Co-
munità europee e il suo presidente e relatore
senatore Pecoraro per il pregevole lavoro
compiuto nell'analizzare l'attività delle Co-
munità europee negli anni 1971 e 1972 sulla
base delle relazioni presentate dal Ministro
degli esteri.

Nella sua relazione il senatore Pecoraro
affronta problemi di procedura e di metodo-
logia e problemi di fondo. Per quanto riguar-
da la procedura e la metodologia il proble-
ma fondamentale che ci troviamo dinanzi
è quello istituzionale e politico dei rapporti
Esecutivo-Parlamento. Concordo infatti con
l'osservazione del senatore Pecoraro sulla
mancanza di collegamento tra le istanze ita-
liane qualificate e distinte alle quali è affi-
dato un compito specifico e ben definito per
il funzionamento dell'attività comunitaria:
tra Governo, Parlamento nazionale e rappre-
sentanza parlamentare al Parlamento euro-
peo non esiste infatti alcun coordinamento
organico; e la conseguenza è una debole pre-
senza del nostro paese nella Comunità.

Credo che questo problema possa essere
risolto con !'istituzione di un Ministero per
gli affari europei responsabile davanti al
Parlamento. Ma è un discorso così difficile,
per le implicazioni che ne nascerebbero so-
prattutto per la sensibilità della Parnesina,
che lo facciamo molto sottovoce. Ciò non
toglie che l'indicazione da parte del Parla-
mento deve venire. Occorre quindi un Mi-
nistero per gli affari europei responsabile
dinanzi al Parlamento e soprattutto a con-
tatto continuo, diretto, con una giunta parla-
mentare .composta di membri delle due Ca-
mere, competente per le attività comunita-
rie. Voglio far osservare all' onorevole Sotto-
segretario (ma certamente l'avrà già osser-
vato) che questo suggerimento è venuto da
piÙ parti.

Credo infatti ~ e vengo con ciò all'esame

dei problemi di fondo sollevati dalla rela-
zione Pecoraro ~ che occorra un organo
parlamentare ristretto ed efficiente che eser-
citi un controllo preventivo sull'attività svol-

ta dal Governo in sede comunitaria. Oggi,
29 gennaio 1974, discutiamo s1;1quanto è av-
venuto nella Comunità europea nel 1971 e
nel 1972 mentre la Comunità sta vivendo un
momento di grave crisi. Mi sembra che sia
pertanto più logico discutere ~ cosa che
peraltro tutti gli oratori hanno fatto ~

perchè la Comunità sia in crisi e soprattut-
to discutere la possibilità di una soluzione
di questa crisi, quale sarà cioé la politica
europea del Governo dinanzi a questa crisi.
In sostanza, per essere sintetici, la soluzione
da noi auspicata è quella esistente nella Re-
pubblica federale tedesca, dove le compe-
tenti commissioni parlamentari si pronun-
ciano alla presenza del Governo sulle pro-
poste presentate dalla Commissione di Bru-
xelles e concernenti i vari aspetti della vita
comunitaria. Considerato che nel nostro pae-
se vige il bicameralismo, ritengo natural-
mente che la formula migliore sia quella di
una giunta.

Inoltre mi sembra ancora più necessario
che abbiano luogo in Parlamento dei dibat-
titi dai quali risultino chiare indicazioni per
l'azione del Governo in materia europea. A
questo proposito voglio sottolineare la uti-
lità della discussione svolta si in quest'Aula il
6 dicembre scorso, sulle linee che il Gover-
no avrebbe dovuto seguire al vertice di Co-
penaghen. Anche se nella capitale danese il
Presidente del Consiglio e il Ministro degli
esteri non hanno tradotto in azione tutti i
suggerimenti rivolti loro dal Senato ~ e

questo anche per obiettive difficoltà che esa-
minerò in seguito ~ resta non di meno il
fatto che per la prima volta da quando l'Ita-
lia appartiene alla Comunità europea il no-
stro Governo ha discusso preliminarmente
in sede parlamentare la posizione che avreb-
be assunto al vertice. È questa la via che
dobbiamo seguire se vogliamo che la demo-
crazia parlamentare funzioni anche quando
si tratt3 di problemi europei.

Ho detto prima che quanto è avvenuto nel-
la Comunità nel 1971 e nel 1972 è ormai
troppo lontano e soprattutto si può consi-
derare superato alla luce degli avvenimenti
verificati si nel corso del 1973 e nei primi
giorni di quest'anno, che hanno portato la
Comunità in crisi. La mia analisi comincerà
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pertanto dal fatto stol'ico più importante del
1972 per la Comunità e che conclude quel~
l'anno: il vertice di Parigi, svoltosi tra il 19
e il 20 ottobre. Se il vertice dell'Aja del di~
cembre 1969 aveva aperto la via all'amplia~
mento della Comunità ~ anche se la spinta
decisiva venne poi dai colloqui diretti tra
Pompidou e Heath ~ il vertice di Parigi
pone in primo piano il problema dell'unione
economica e monetaria. Di fatto l'unione
economica e monetal'ia è divenuta una real~
tà operante il 21 marzo 1972; ma le vicende
monetarie de11972 (la fluttuazione della ster~
lina e la difficile situazione della lira) ne
hanno fortemente condizionato l'applica~
zione.

È per questa ragione che il vertice di Pa~
rigi vuole la soluzione dei problemi aperti
nel corso del 1973 per consentire il passag~
gio alla seconda tappa dell'unione economica
e monetaria il 1° gennaio 1974 in vista del
suo compimento il 31 dicembre 1980 al più
tardi.

È chiaro che la realizzazione den'unio~
ne economica e monetaria significa la rea~
lizzazione parallela di tutte le politiche co~
muni, in particolare di quelle regionale, so~
ciale ed industriale. È per questo che il verti~
ce di Parigi fissa tutta una serie di scadenze
per queste politiche: entro il 31 dicembre
1973 creazione di un fondo di sviluppo re~
gionale, entro il 1° gennaio 1974 elaborazione
di un programma d'azione sociale ed indu~
striale.

Il vertice di Parigi non si pronuncia sul
problema istituzionale che era stato, invece,
indicato tra i più importanti dalla Commis~
sione e soprattutto da un gruppo di studio~
si della Commissione stessa, il gruppo Vedel.
Il vertice, infatti, si limita a confermare
l'esigenza di rafforzare i poteri di control~
lo del Parlamento europeo in materia di
bilancio tralasciando il problema di dare al
Parlamento europeo veri e propri poteri le~
gislativi.

Se sul piano istituzionale comunitario il
vertice di Parigi rappresenta una battuta di
arresto, sul piano della cooperazione po-
litica in materia di politica estera segna, in~
vece, un notevole passo in avanti perchè

29 GENNAIO 1974

sanziona la vittoria del metodo intergover~
nativo.

Il vertice di Parigi, infine, indica quale
obiettivo capitale quello di creare, entro il
1980, l'unione europea.

Ecco, questo è il quadro che esce da Pa~
rigi nell'ottobre del 1972; ma tutti questi
impegni, tutti questi inviti, questi calendari
resteranno, purtroppo, belle parole: il 1973
sarà un anno nero nella storia della Comu~
nità. La crisi monetaria investe di nuovo gli
Stati Uniti e l'Europa e il serpente creato
dalla Comunità si rompe dopo appena un
mese di vita; la sterlina e la lira fluttuano
liberamente e la prospettiva dell'unione eco~
nomica e monetaria con tutte le politiche ad
essa collegate si allontana invece di avvici~
narsi.

Inoltre i rapporti con gli Stati Uniti, già
resi difficili dalla svalutazione del dollaro
nel febbraio del 1973, tendono al peggio per
la politica dura instaurata da Kissinger: per
lui l'Europa è una potenza regionale che
deve lasciare mano libera alle due grandi
potenze' per gli affari mondiali. Infine la
guerra nel Medio Oriente, la crisi del pe-
trolio sono la dimostrazione pratica della
validità della teoria di Kissinger che l'Euro-
pa unita non esiste ancora, per quanto ~

egli dice ~ è auspicabile che esista al più
presto, e dimostrazione della vulnerabilità
economica di questa Europa.

Sono queste le ragioni di ordine interno
ed internazionale alla base del vertice di
Copenaghen visto, sentito, voluto come estre~
ma rimedio ad una situazione sempre più
degradante. Il vertice di Copenaghen ave-
va suscitato molte speranze: io stesso, ri~
conosco, avevo auspicato nel dibattito in
quest' Aula il 6 dicembre scorso che dal ver~
tice venisse la soluzione di tutti i problemi
sul tappeto, in modo che l'Europa comuni~
taria potesse riprendere con slancio il suo
cammino verso l'unione europea. Invece da
Copenaghen è giunta la conferma clamorosa
della crisi in cui si dibatte la Comunità. Cer-
to, alcuni passi in avanti sono stati com~
pinti, ma sono stati dettati più dalla forza
delle cose, che dalla volontà politica e so~
prattutto sono stati seguiti da clamorosi
passi indietro. All'attivo del vertice si deve
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infatti ascrivere l'accordo sul principio del-
l'identità europea, l'avvio della cooperazio~
ne politica, !'inizio di un dialogo con i paesi
arabi, l'elaborazione di una posizione comu~
ne nel settore dell' energia e poi tutta una
serie di inviti e di auspici per il prosegui~
mento e lo sviluppo della costruzione co~
munitaria.

Ma esiste un rovescio della medaglia tale
da rendere nulli questi passi in avanti. Ve~
diamoli brevemente uno per uno.

Identità europea. I Nove hanno stabilito
il principio di questa identità, la danno co-
me già esistente, in quanto si fonda su una
civiltà comune e sui princìpi della demo-
crazia rappresentativa, dello stato di diritto,
della giustizia sociale e del rispetto dei diritti
dell'uomo. Ma poi la considerano un pro-
cesso in evoluzione, in funzione della dina~
mica della costruzione europea e si impegna-
no a definirla progressivamente rispetto al~
le altre entità politiche. È insomma eviden-
te che i Nove sono d'accordo solo sul prin-
cipio della identità e non ancora sui suoi
contenuti.

La cooperazione politica. È questo un pun~
to estremamente delicato. Infatti i Nove
hanno sanzionato 19.netta distinzione tra co-
operazione politica, che è materia dei gover-
ni, dalla costruzione comunitaria vera e pro~
pria che concerne le istituzioni di Bruxel-
les. Può darsi che la mia i.nterpretazione sia
eccessiva, ma mi sembra che sia prevalsa la
tesi gollista sulla tesi dell'Europa federale.

È in questo quadro che va vista la deci-
sione di istituzionalizzare di fatto i vertici,
così che i responsabili ultimi dei nove Sta~
ti divengano l'organo supremo della C00pe~
razione politica. Per quanto ci riguarda de-
nunciammo l'istituzionalizzazione dei verti~
ci, perchè siamo contro un'Europa fatta ai
vertici prescindendo dallo sforzo costante
di ricerca e dalla acquisizione del consen~
so dei popoli.

È stato detto il 6 dicembre scorso, e lo
svilupperò parlando del Parlamento euro~
peo, che ciò di cui ha bisogno l'Europa è
una maggiore democrazia. Ma a Copenaghen
è stata imboccata la via opposta nonostante
le buone intenzioni di qualche Ministro tra
i Nove.

Il dialogo con i paesi arabi. I Nove hanno
riaffermato la loro risoluzione del 6 dicem~
bre, in cui chiedevano la piena applicazione
della risoluzione n. 242 del consiglio di si-
curezza dell'ONU in tutte le sue parti, com-
preso il riconoscimento dei diritti dei pale-
stinesi. Sulla base di questo avvicinamento
alle tesi arabe i Nove hanno creduto di do~
ver offrire una loro mediazione ai parteci-
panti alla Conferenza di Ginevra per un ac~
cardo giusto e duraturo, conciliando le esi-
genze della sovranità e della sicurezza me-
diante garanzie internazionali e zone smili-
tarizzate.

Mi sembra che con questa offerta i Nove
abbiano peccato un po' di presunzione. Il
silenzio con il quale gli arabi l'hanno ac~
colta è la riprova più evidente. La verità è
che l'Europa è ormai, almeno in parte, fuo~
ri dal gioco del Medio Oriente e purtroppo
non bastano le velleità per rientrarvi.

La posizione comune sull'energia. I Nove
hanno riconosciuto che una penuria prolun~
gata delle risorse energetiche avrebbe gravi
conseguenze per la produzione, l'occupazio-
ne e la bilancia dei pagamenti dei Joro pae-
si. Per ovviare ad un pericolo del genere essi
hanno scelto la via della solidarietà comu~
nitaria per l'energia in loro possesso, hanno
proposto un programma comune globale re~
lativo alle fonti di energia sostitutive del
petrolio, hanno deciso di aprire dei negozia~
ti con i paesi produttori di petrolio. Questu
a Copenaghen. Peccato che, appena rientra~
ti nei loro paesi, i capi di Stato e di gover-
no e i ministri degli esteri dei Nove si siano
dati singolarmente ad una caccia al petrolio
che ha spedito nel regno delle buone inten-
zioni la solidarietà comunitaria.

Lo sviluppo della costruzione comunitaria.
I Nove hanno anche qui rivelato tutte le loro
contraddizioni con una serie di inviti e di
auspici che prescindono da un concreto esa~
me della loro realizzazione. Infatti essi han-
no chiesto la rapida e concreta attuazione
dell'unione economica e monetaria, una po~
sizione comune sulla riforma del sistema mo~
netario internazionale, maggiori mezzi messi
a disposizione del fondo europeo di coope-
razione monetaria, !'istituzione con il 1° gen-
naio 1974 di un fondo di sviluppo regionale,
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una maggiore efficacia del sistema istitu~
zionale migliorando la collaborazione tra
Parlamento, Consiglio e Commissione, il raf~
forzamento del controllo finanziario median-
te la concessione di maggiori poteri al Par~
lamento europeo in materia di bilancio. In
realtà purtroppo tutto questo si è rivelato
pleonastico.

Parliamo dell'unione economica e mone~
taria. Il 17 dicembre, dopo il vertice di Co~
penaghen, il Consiglio dei ministri ha de~
ciso di completare la prima fase dell'unio~
ne economica e monetaria entro il 1976 in~
vece del 31 dicembre 1973. Poi, dieci giorni
fa, il 19 gennaio, il franco francese è uscito
anch'esso dal serpente e fluttua liberamente.
Con questo l'unione economica e monetaria,
se non è andata a farsi benedire del tutto,
si è messa in una posizione certamente di
stallo preoccupante.

Passiamo alla posizione comune sulla ri~
forma del sistema monetario. Nella riunione
a Roma del gruppo dei venti il 17 e il 18
gennaio il problema della riforma del siste~
ma monetario è stato ancora una volta rin~
viato a causa delle divergenze esistenti tra
i venti ed anche tra i Nove e questo rin-
vio è alla base della decisione francese di far,
fluttuare il franco o perlomeno è stato una
specie di alibi da parte del governo francese.

È'.possibile in questa situazione pensare che
il fondo europeo di cooperazione monetaria
disponga di maggiori mezzi? Evidentemente
no e questa prospettiva non è certo confor~
tante.

E veniamo ad un punto che ci tocca da
vicino: la politica regionale. Secondo gli au~
spici del vertice, il fondo di sviluppo regio~
naIe, doveva entrare in funzione il 1o gen~
naia 1974. Invece già il 18 dicembre il Con~
siglio dei ministri ha rinviato le decisioni
sullo stanziamenl0 del fondo stesso, viste le
divergenze tra tedeschi da una parte e ita~
liani, inglesi e olandesi dall'altra. Risultato:
si sono fermati gli orologi in attesa di un
compromesso che forse verrà, dato che i
tedeschi...

C I P O L L A. E gli brologi sono anco-
ra fermi?

A R l O S T O. Sono fermi, in attesa che
intervenga l'accordo, o il compromesso e
personalmente sono sicuro che questo ac-
cordo interverrà. I tedeschi hanno già detto
che sono disposti a raddoppiare la loro of~
ferta iniziale: ma tutto questo non risolverà
i problemi delle regioni sottosviluppate del~
la Comunità. E mi consenta l'onorevole Sot~
tosegJ1etario di soffermarmi un minuto sulla
politica 'regionale che interessa particolar~
mente noi italiani. Mi sembra che la linea
d'azione seguita dal ministro Donat~Cattin
sia stata piuttosto equivoca. Donat~Cattin
ha fatto propria senza discuterla la tesi del~
la Commissione di una Comunità sottosvi~
luppata per il 51 per cento del suo terri-
torio. Di qui l'opposizione del Governo tede~
sco e l'abile e per conto mio anche intel1i~
gente contrapposlzione di Bonn di limitare
alle sole regioni v~eramente sottosviluppate
della Comunità la distribuzione degli aiuti,
ridotti nel loro totale rispetto alle cifre della
Commissione. È peraltro evidente ~ è una

tesi discutibile ma a me pare evidente ~

che il Mezzogiorno otterrebbe di più dalla
applicazione di questo seoondo criterio che
non dall'applicazione del primo. C'è poi un
altro aspetto del problema del quale nessuno
vuoI parlare. Il mio. timore è che noi italiani
non si sia tecnicamente preparati per pre~
sentare la documentazione necessaria per
ottenere il diritto agli aiuti, tanto più che
da parte di altri partners della Comunità
questa documentazione e queste procedure
pare che si tenda ad irrigidirle. Insomma
non vorrei che SI ripetesse per il fondo di
sviluppo regionale quanto è accaduto e sta
tuttora aocadendo per il fondo agricolo, che
non arriviamo a prendere neppure quello
che già ci è stato concesso.

E veniamo all'ultimo punto: una maggio~
re efficacia del sistema istituzionale in raf~
forzamento dei poteri di bilancio del Parla~
mento europeo. Mi preme dire dubito una
cosa: il vertice ha sanzionato un fatto incon~

trovertibile: la oostruzione comunitaria pre~

scinde dai popoli e neppure si sente il biso~
gno di una vera democratizzazione. Ma sa~

l'ebbe già tanto migliorare i rapporti del
Parlamento europeo con le altre istituzioni,
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visto che spesso il Consiglio si rifiuta di ;ri~
spandere persino alle interrogazioni degli
stessi parlamentari europei, ed anche raf-
forzare i poteri di bilancio del Parlamento
europeo non sarebbe piccola cosa; ma il
Consiglio ha rinviato ogni decisione in pro~
posito al l° marzo 1974. Questa è la realtà
istituzionale della Comunità. Lo squilibrio
istituzionale denunciato dal gruppo Werner
risulta così aggravato dalle decisioni di Co~
penaghen. Ho già avuto occasione di dido,
ma voglio ripeterlo: il principio dei vertici
regolari era accettabile se accompagnato dal~
la creazione di un Governo europeo e di un
Parlamento europeo dotato di veri e propri
poteri legislativi e di controllo. Invece la
realtà è che ci troviamo di fronte a una so-
luzione di vertice sempre più lontana dal
sentimento e daJle aspirazioni dei popoli
europei o almeno di quella parte dei popoli
europei che sentono profondamente il pro-
blem.a dell'unità europea. Se quanto ho det~
to fino ad ora è la fotografia esatta del ver~
tice di Copenaghen, e qui comincio ~ e mi

avvio alla fine ~. il discorso sul ruolo del~
l'Ita ha nella Comunità, mi riesce difficile
compl1endere il senso del discorso fatto dal
ministro degli esteri Moro il 23 gennaio al~
la Commissione esteri del Senato. Il mini~
stro Moro ha sostenuto che il vertice di Co~
penaghen è stato una conferma della volon~
tà unitaria e anche della sostanziale armo-
nia fra i Nove. Certo il ministro Moro ha
dovuto riconoscere che la fluttuazione del

franco francese rappresentava una battuta
d'arresto per l'unione economica e moneta-
ria e per la politica regionale e pl'Opone nuo-

vi p.toblemi da risolvere con spirito europeo
e con un più stretto coordinamento delle
economie degli Stati membri, ma non ci ha

detto quale sarà l'azione del Governo italia~
no in proposito; forse si riserva di dircelo
attraverso la risposta che attendiamo dal~
l'onorevol,e Pedil1l il quale in questa materia

sostituisce piÙ che brillantemente il suo Mi-
nistro degli esteri: in questo caso ne sarem-
mo lieti. Ci ha detto invece che il nostro
Governo darà un contributo costruttivo allo
sviluppo istituzionale sostenendo in primo
luogo la necessità del rafforzamento dei po-

teri di bilancio del Parlamento europeo, co-
me avvio di una pill sostanziale riforma che
dovrà comprendere l'attribuzione di poteri
legi.slativi a questo organo eletto diretta-
mente, e di ciò dobbiamo rendel'e atto co~
me momento positivo delle sue dichiara~
zioni.

Ebbene, onorevole Pedini, siamo d'accor-
do, ma a nostro giudIZio non basta. Resta~
no tutti gli altri problemi ai quali non solo
non sappiamo quale soluzione il Governo
intende dare, ma soprattutto non sappiamo
se il Governo se ne è reso conto, doè se ne
ha capito l'importanza. E questa è un'affer-
mazione volutamente provocatoria.

Softermiamoci su uno di questi problemi:
la crisi del petrolio; ne hanno parlato tutti
ed è stata oggetto per lo meno dei due ter~
zi dell'intervento, peraltro estremamente in~
teressante, del collega Li Vigni. Il Governo
italiano ha approvato a Copenaghen il prin-
picio della solidarietà comunitaria ma se-
gue, come del resto gli altri Governi della
Comunità, la politica del « ciascuno per sè
e Dio per tutti}}. In questo quadro si spie-
gano le oscillazioni o almeno quelle che so~
no parse oscillazioni da parte del Governo
nell'aocettare o meno l'invito del presidente
Nixon per una conferenza dei grandi paesi
consumatori di petvolio. A mio pal'ere, la
solidarietà comunita,ria in questo settore è
fondamentale, ma altJ1ettanto fondamenta-
le è l'unione dei paesi consumatori. Per que~
sto non ho compreso la titubanza che ha
colto il Governo sulla proposta Nixon che
obiettivamente risponde ad un criterio eco-
nomicamente logico e politkamente valido.
Ma il mio timore è che il Governo italiano

~ lo deduco daJ1e parole del ministro Mo~

l'O ~ non si sia reso conto che la mancanza

di una precisa linea ~ e quando dico preci-

sa intendo chiara ~ di azione di politica

europea rischia di portare all'emarginazio-
ne dell'Italia nella Comunità. Già è forte il
sospetto che la Comunità ~ per qualcuno
anzi è un fatto incontrovertibile ~ è domi~

nata da un divettorio costituito da Francia,
Germania e Gran Bretagna; l'Italia è solo

~ forse ancora per poco ~ la prima delle
nazioni di secondo ordine. Non ci fa piacere
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dire queste oose, ma non intendiamo na~
scondere la verità. Per questo invitiamo il
Governo a ripensaI'e a tutta o almeno a buo~
na parte della sua politica europea e, sulla
base di questo ripensamento, ad intrapren~
dere una decisa azione per il rilancio del~
l'Italia nell'EuI'opa. È inutile giocare con le
parole; la Comunità è in crisi ~ lo ripetia~

ma ~ una crisi che ormai ha immobilizza~
to tutta la macchina oomunitaria, ma non
vogliamo ~ e siamo d'accordo in ciò con il
collega comunista ~ sottolineare eocessiva~

mente note e previsioni pessimistiche e sia~
ma ben lontani dal suonare, come qualcuno
fa, campane a morto. Non oondividiamo una
oerta fraseologia e certe impostazioni della
stampa italiana e fra questa anche quella
che è ritenuta la più seria.

P E D I N I , Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Era ritenuta.

A R I O S T O . Io non l'ho detto, ono~
revole Sottosegretario, è lei che l'ha detto.
Non siamo d'aocordo.

Noi critichiamo le lacune e siamo ad in~
dicaI'e al Governo quello che secondo noi
dovI'ebbe fare. Nella misura in cui diciamo
questo, ci mettiamo anche a disposizione
come forza politica parlamentare perchè
quello che deve essere fatto sia fatto.

A Bruxelles, nella Commissione, si pensa
qualche volta di provocare la soluzione di
questa crisi con un gesto clamoroso: forse
le dimissioni di tutti i commissari, forse un
appello ai Governi per una effettiva presa
di coscienza. Ma possono questi atti rappre~
sentare la soluzione più valida? A mio pare~
re è neoessario che nei parlamenti naziona~
li, ed in primo luogo in quello del nostro
paese, si levi una voce che chiami tutti i go~
v/erni alle loro responsabilità innanzi all'Eu~
rapa e ai popoli europei.

In apparenza un po' di retorica è d'obbli~
go, ma solo in apparenza perchè quello che
dico, concludendo, lo sento dal profondo
del cuore. Firmando i trattati di Parigi e di
Roma gli Stati europei oocidentali si sono
impegnati a porre le fondamenta di una
unione sempre più stI'etta tra i popoli euro~

pei al fine di garantire la pace nella libertà.

Per assolvere questo impegno non resta al~
tro, a questi StaH, che proseguire sulla via

intrapresa e superare gli ostacoli che si tro~

vano in questa via: superare quindi egoismi

nazionali in un quadro piÒ ampio, quello
comunitario, in modo da daI'e vita a una
Emopa unita al servizio dei popoli. (Ap~
plausi dal centro e dal centro~sinistra).

P RES I D E N T E . Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione.

Sono stati presentati tre ordini del giorno.

Si dia lettura dell' ovdine del giorno nu~
mero 1 del senatore Cipolla e di altri se~
natori.

P I N T O , Segretario:

Il Senato,

in vista delle prossime impegnative di~
scussioni sulla politica agricola comunitaria,

considerato che l'attuale situazione e le
prospettive dei mercati agricoli e dell' eco~
nomia in generale sul piano europeo e mon~
diale hanno caratteristiche totalmente dif~
ferenti da quelle esistenti al momento in
cui fu impostata sia la realizzazione della
politica agricola di mercato, sia la proposta
di riforma delle strutture agricole (memo-
randum Mansholt);

considerato che in conseguenza, anche
tenendo conto degli errori e delle ingiustizie
finora largamente riscontrati nella politica
seguita, si impone una profonda revisione
e un mutamento coraggioso della politica
agricola comune che abbia come scopo di
accrescere e qualificare la produzione secon~
do le richieste delle grandi masse dei con~
sumatori, di ridurre la differenza dei prezzi
pagati ai coltivatori e quelli imposti dalla
speculazione e dai monopoli al consumo, di
garantire, attraverso una politica di conte~
nimento dei prezzi dei prodotti industriali
necessari all'agricoltura e di integrazione
dei redditi dei contadini più poveri, l'ar:re~
sto dell' esodo dalle campagne delle forze
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migliori, contribuendo oosì alla lotta contro
l'inflazione e la reoessione;

considerato che il cosiddettO' memoran-
dum Lardinois e le proposte di prezzi e di
modifiche di alcuni regolamenti per il 1974-
1975 presentate alla commissione es,ecut:iva
si muovO'nO' invece nel senso di cercare di
mantenere, e periSino di aggraV3!re i vecchi
orientamenti, le vecchie strutture di merca-
to, i privilegi dei monopoli e dei settori pro-
duttivi che la vecchia politica agrioola co-
munitaria av,eva consolidato;

considerato che ciò portevebbe nuovo
grave danno alla già crÌì'ica situazione della
nostra agricoltura, con conseguenne ancora
più gravi sul oosto della vita e ,sulla bilan-
cia dei pagamenti;

impegna il Governo a propor:r;e, cO'nte-
stualmente alla fissazione dei nuovi pvezzi
agricoli, modifiche dei regolamenti di mer-
cato, del regolamento finanziario del FEOGA
e delle destinazioni dei fondi della sezione
garanzia dello stesso FEOGA in modo da
realizzare:

1) una profonda modifica dei :r;egola-
menti dell'olio di oliva e del grano duro
(che la commissione esecutiva vorrebbe pra-
ticamente annullare) in modo da mantenere
i fondi fin qui stanziati e destinarli da un
lato ad assicurare ai più piccoli rproduttori
una integrazione forfettaria, e dall'altro per
interven:irre ,sul mercato allo scopo di assi-
curare un dfomimento di pasta e di olio
a prezzO' politico attraverso l'AIMA;

2) una modifica del 'regolamento sul

l'Ìso in modo da destinare il gettito delle
tasse all'esportazione per analoghe operazio-
ni di contenimento del prezzo sul meDcato;

3) la dislocazione di una notevole par-
te delle somme finora assovbite dalle ecce-
denze di burro e latte in polvere all'incen-
tivazione deUa produzione di carne bovina
e di prodotti latÌ'Ìero.caseari (latte fresco
alimentare, 'formaggi di qualità) da mettere
sul mercato a prezzi equi per i oonsumatori;

4) la modifica del regolamento O!rto-
frutti colo e vitivinicolo nel senso di privile-
giare e sostener,e attraverlSO contributi e fi-
nanziamenti agevolati e stanziamenti FEOGA
adeguati all'importanza di queste p:wduzio-

Discussioni, f. 925.

ni eal numero dei produttori interessati, lo
svihl'ppo di f'Orme associative oapad di eli-
minare leintermediazioni parassitarie, qua-
l:ificare la produzione e stabilire un legame
più di,retto tra produttO'J1e e OOnSiU!matore;

5) la modifica dei l'egolamenti del set-

tO're bieticolo-saccadfero e del tabaoco ehe
sono finora serviti a garantit'1e con il finan-
ziamento comunitario Isolo il rafforzamento
del dominio dei grandi monopoli sui produt-
tori e oonsumatori;

6) l'incentivazione e la programmazio-
ne degli scambi con tutti i paesi in mO'do da
garantire l'approvvigionamentO' dei prodO'tti
agricoli necessari (in particolare semi oleo-
si, panelli e farine proteiche, cereali da fo-
raggio) in modo da liberare i produttori e i
consumatori europei e italiani da manovre
sui mercati mondiali del tipo di queUe por-
tate avanti l'estate scorsa.

Impegna inoltre il Governo a prromuovere
nelle forme più efficaci ed opportune con-
sultazioni cO'n i sindacati dei lavoratori, le
organizzazioni dei produttod ,e le Degioni ed
a favorire il coordinamento dell'azione da
portare avanti in sede comunitaria in stret-
to ,collegamento con il P,arlamento italiano
e la delegazione italiana al Parlamento Eu-
ropeo.

1. CIPOLLA, CHIAROMONTE, DEL PACE,

ARTIOLI, ZAVATTINI, MARI, GA-

DALETA, FABBRINI, LI VIGNI

C I P O L L A . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

* C I P O L L A. Signor Pvesidente, onore-
voli colleghi, mi scusevete se prima di entra-
re nel merito dell'oI'dine del giorno, anche
per riallacciarmi alla discussione che si è
testè oonclusa, voglio fave alcune osserva-
zioni generali.

La stampa europea, un grande giornale
francese in testa e gli altri dietro, ha messo
in questi giorni, nelle corrispondenze da
Bruxelles, in rilievo una serie parallela e
contrastante di avvenimenti che in questa
specie di capitale della piooola Europa si so-
no svolti: da un lato il quadro dei grattacie-
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li di palazzo Cado Magna dove hanno sede
la Commissione e gli uffici annessi e dove
per ora non si sa quali atteggiamenti prende-
re di fronte ai ripetuti atti, che qui sono
stati denunziati, di fuga dei vari governi
europei rispetto agli impegni presi, al1e re-
sponsabilità assunte; dall'altro, in un'altra
tane di Bruxelles la Tour du Midi, mi pare,
lo svolgimento della conferenza dei partiti
comunisti dell'Europa: non solo dei partiti
comunisti dei paesi che fanno parte della
Comunità europea, ma di tutti i partiti co-
munisti dell'Europa .oocidentale, ivi compre-
si quelli dei paesi che sono in buone relazio-
ni economiche con la Comunità, ma in cat-
tive relazioni politiche e democmtiche con
i loro popoli, dove esistono dei regimi di
pretta marca fascista come il Portogal1o, la
Spagna e la Grecia.

Questi giornali hanno acutamente rileva-
to il vuolo dei comunisti, che per tanto tem-
po erano stati considerati gli avversari da
battere nell'Europa, nel momento più nero

~ come è stato detto da tanti colleghi dei
vari Gruppi ~ delle istituzioni comunitarie,

nel momento in cui i governi dell'Europa,
dopo aver preso posizioni coraggiose a Co-
penaghen, hanno immediatamente avuto
paura del loro coraggio e si sono dispersi
ognuno per la sua strada. Invece queste for-
ze che erano state indicate come ,forz'e osti-
li e tenute, contvo i princì:pi della democra-
zia, Iper lunghi anni fuori dalle istituzioni
comunitarie (noi abbiamo costituito da po-
chi mesi il Gruppo comunista al Parlamen-
to di Strasburgo, malgrado i milioni e mi-
lioni di voti che 1 partiti comunisti dell'Eu-
vopa, soprattutto dell'Italia e della Francia,
hanno democraticamente ottenuto), queste
forze oggi nella loro conferenza indicano
una strada seria, certo non semplice, non

facile, vorrei dive non omogenea, ma una
strada che fornisce un'indicazione all'Euro-
pa, un'Eul'Opa che non sia nè antisovietica
nè antiamericana, un'Europa che sia se stes-
sa, che sia pluralistica. Da qui l'appello dei
comunisti alle forze socialiste e >cattoliche
per una Europa che sappia nei confronti
delle altre grandi forze del mondo assumere
una sua personalità e quindi avere una sua
funzione.

29 GENNAIO 1974

Ho raccolto, onorevoli colleghi, non una
mia impressione, ma quanto emerge da ar-
ticoli di una stampa che solitamente indica
con acutezza Ce non è certo una stampa col-
legata ad organizzazioni proletarie) lo svi-
luppo della situazione politica.

Certo, l'Europa così come è sorta, caro
col1ega Ariosto, doveva per forza di cose
al primo scontro duro con la realtà trovare
delle difficoltà e trovare un momento della
verità. Infatti, è un'Europa che è sorta sot-
to l' ombrello ~ caro ad alcuni nostri colle-
ghi che qui ogni volta ne fanno l' elogio ~

atomico della NATO e che quindi già aveva
fatto una scelta di campo e non poteva ave-
re in politica estera una posizione minima-
mente autonoma. È un'Eul1Opa che perfino,
caratterizzata come mercato, aveva soelto co-
me unità di conto un'altm moneta, il dolla-
ro: non aveva perciò neanche una moneta
sua; avevamo un mercato senza una mone-
ta. È un'Europa che, avendo fondato tutto
il suo sviluppo sulla civiltà cosiddetta del
petrolio, aveva affidato a terzi, alle sette so-
relle (società in gran parte non europee, an-
che se alcune sono anglo-olandesi) il com-
pito di stabilire collegamenti ~ e che tipo

di collegamenti! Qui la parola neo-colonia-
listi nom è sufficiente! ~ con i paesi produt-
tori.È un'Europa che di primo aochitto, co-
sì come tutti gli studiosi dell'economia euro-
pea hanno detto, aveva fatto beneficiare di
questa unificazione dei mercati nazionali
in primo luogo le società multinazionali
americane che si sono Drovate più pronte
ad utilizzare quest'area unificata. È un'Eu-
ropa che aveva assunto, dopo aver perduto
definitivamente k velleità di conquista co-
loniale ~ dopo la guerra di Algeria e altre
s1mili vicende che hanno travagliato alcuni
dei paesi costituenti l'Europa ~ nei con-

fronti dei paesi del terzo mondo una posi-
zione .neo-colonialista.

Con un collega democristiano, di fronte
ai colpi d'ariete che i paesi produttori di
petrolio menavano nei confronti dell'econo-
mia europea, parlavamo di quanto fosse ri-
dicolo discutere se era giusto attribuire ai
paesi in via di sviluppo lo 0,50 o lo 0,75 del
prodotto lordo vendibile dei paesi sviluppa-
ti. Un'Eul1Opa CaSI, mutata la situazione po~
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litica internazionale, finita l'epoca della
guerra fredda e iniziata un'epaca diversa,
mutata la situazione ecanomica e finanzia~
ria, deve finirla con questa politica. Bisogna
cambiare se l'Europa, come è giusto e lecito
che avvenga, vuole sopravvivere, anche per
l'apporto di civiltà che essa può dave in
un mondo di paoe e di sviluppo economico
e sociale. Per queste ragioni la conferenza
dei partiti comunisti, che erano stati tenuti
fuori dalla Comunità, acquista una grande
importanza, in quanto già dai primi risulta~
ti era difficile trovare unanimità tra i paesi
all'interno della Comunità e quelli all'ester-
no, tra quelli che sono sotto il regime fasci-
sta e quelli che hanno conquistato e difen-
dono un regime democratico, come l'Italia e
la Francia. Le proposizioni fondamentali che
vengono dalla conferenza sono l'affermazio-
ne dell'esigenza dell'unità delle forze comu~
niste, l'affermazione dell'esigenza di una sfi-
da dell'Europa. La debolezza dell'Europa fi-
nora è consistita nel fatto che ognuno di noi
non si è sentito responsabile della costru-
zione di una società conforme ai propri idea~
li, agli ideali del proprio paese, ma ognuno
ha agito e si è caratterizzato a seconda che
si schierasse con gli uni o con gli altri; in-
fatti tuttora si dioe: l'Europa è amica di
questi,. a è amica di questi altri, invece di di~
re: l'Europa è dive1rsa, è autanoma.

Bisogna smettere di parlare in questi ter~
mini, di cui ho sentito un'eco neUe ultime
parole del senatore Ariosto. Deve esistere
un'Europa in cui i partiti oomunisti afferma~
no nel modo più solenne e aperto che voglio~
no andare avanti attraverso un pluralismo di
forze economiche e politiche. Sono curioso a
questo punto di sentIre le risposte, perchè
non è più possibile, dopo le prove avutesi an~
che all'interno degli organi della Comunità
con lo sviluppo dell'azione del Gruppo parla-
mentare comunista, con lo sviluppo dell'azio~
ne unitaria dei sindacati, con 10 sviluppo
dell' azione della grande organizzazione de-
mooratica di sinistra, fare una distinzione.
Ognuno dovrà dare il suo contributo costrut-

tivo e ideale affjnchè in tutti i campi (la
collega Carettoni parlava questa mattina di

politica sociale, di politica l'egionale) l'Eu~

ropa agisca autonomamente. Se per gli al~
tri paesi la politica verso il terzo mondo è
la continuazione di una politica di sempre,
per noi è una necessità di vita: infatti gli
Stati Uniti e l'Unione Sovietica sono paesi
di grande tecnologia, ma anche esportatori
di materie prime. L'Europa deve trovare un
modus vivendi che non può essere quello
del passato, che non può essere nè oolonia-
lista, nè neocolonialista, con i paesi cosid-
detti in via di sviluppo; e noi meridionali
lo comprendiamo benissimo. Il problema
dello sviluppo dei paesi emeI'genti od in via
di sviluppo o ex-coloniali non è un proble-
ma che riguarda solo noi: è un problema
della nostra sQpravvivenza; è un problema
che riguarda il poter andare avanti, il po-
ter svilupparsi senza cadere in una crisi che
non abbia fine, in una crisi ancora più grave
di quella del 1929-1930 che investì l'econo-
mia dei paesi cosiddetti sviluppati.

Inoltre c'è tutto il nostro atteggiamento
sui poteri del Parlamento; ma io ho voluto
fare questo accenno perchè negli interventi
di a1cuni colleghi, soprattutto in quello del
senatore Ariosto ed anche in quello del se~
nato re Vedovato, sentivo ritornare certi ac~
centi sull'Europa: l'Europa o è se stessa o
non è. Non deve esservi una corsa al primo
invito del PI1esidente americano per cui,
quando il Presidente americano decide di
fare una riunione in Europa sui problemi
monetari e l'ItalIa non viene invitata, allo~
l'a ci sono le proteste della Farnesina e poi,
quando altri paesi vengono disoriminati
mentre l'Italia è invitata, il nostro paese oor-
re a queste riunioni, come è avvenuto per
la crisi petrolifera. A questo punto è chiaro
che non sono queste le forZie che possono
assicurare uno sviluppo dell'Europa.

Ho voluto dire questo peI1chè non c'è dub~
bio che oggi ed ogni giorno di più non sa-
remo noi a dare garanzie sul nostro grado
di adesione agli ideali europeistici, ma le
chiederemo agli altri.

E passo ora ad una rapida illustrazione
dell'ordine del giorno. Il Presidente france-
se, nell'ultimo suo discorso, bontà sua, ha
detto che per la Comunità europea ormai
due sono i punti: unione doganale e merca-
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to comune agricolo. L'unione doganale è or-
mai qualcosa di molto labile,rperchè vi S'O-
n'O state varie f'Orme di allargamento a pae-
si che facevano parte di altre unioni doga-
nali europee e vi sono varie forme di prefe-
renze, come ben sanno gli agric'Oltori del-

l'! talia meridionale assaliti dalla c'Oncorren-
za di Israele, della Spagna e di altri paesi,
e comunque non è una pelle sufficiente a
contenere tutto questo.

La politica agrioola è OggI In una situa-
zione di gmve crisi, come parecchi colleghi
hanno detto. Nel nostro ordine del gi'Orrn'O
facciamo alcune osservazioni di fondo; la
prima è questa: qualunque ne siano gli errori
(ne abbiamo discusso parecch1e volte per
cui n'On v'Oglio ripetere argomenti già di-
battuti) e qualunque sia il giudizio che si
voglia' dare sulla p'Olitica agricola passata,
su una considerazione non si può non con-
venire e cioè che fu una politica ispirata da
una deteIìminata situazione che oggi non
esiste più. Si trattava di una situazione di
bassi prezzi sul mevcato mondiale, di ecce- I

denze sul mercato mondiale, di eccedenze al
livello intern'O, di abb'Ondanza della popo-
lazione agrioola; em una politica che ha por-
tato al protezionismo di mercato ed ha por-
tato al memorandum di Mansholt. Dire che
oggi questa politica può restaTe in piedi co-
sì come era, significa negare l'esistenza di
una situazione completamente diversa. Per
questo si creerà una brutta p'Olitica, una
politica ingiusta Ce a proposit'O della p'Oliti-
ca regionale abblamo visto le peggiori di-
scussioni su quanti soldi ognuno poteva dare

'O ricavare da tale p'Olitica). Ma si dimentica
un fatto semplice: dai dati f'Orniti dalla C'O-
munità e che io ho esaminato, 'risulta che
nel 1971 la Comunità per ogni coltivat'Ore
ha spes'O 822 unità di conto nei Paesi Bas-
si, 591 nel Belgio, 215 in Francia, 186 in
Germania, 95 nel Lussemburgo, 59,4 in Ita-
lia. Ho letto su vari giornali, anche italia-
ni, in questi ultimi tempi che i Paesi Bassi,
p'Overetti, hanno bisogno di s'Olidarietà e di
aiuti perchè s'Ono aggrediti dagli arabi. Ma

noi siamo stati aggrediti per anni dai Pae-

si Bassi con la politica agricola: hanno ap-
profittato, quasi fossero assessori della re-

gione siciliana, del potere che avevano co-
me oommissari della Comunità, per realiz-
zare una politica agricola che serviva agli
interessi della grande agriooltura francese,
ma che nel campo del sottogoverno a li-
vello oomunitario serviva agli interessi
dell'Olanda.

Voglio dare un altro dato ~ poi chiudo

eon i dati ~ che risulta dal bilancio rettifi-

cato dell'ultim'O anno, del 1973: questa po-
litica ci ha portato ad avere 1.400 milioni di
unità di conto per il latte, per il burro e per
il latte in polvere, 500 milioni per la carne
bovina, 19 milioni per due milioni di viti-
coltori della Comunità. Queste sono le cifre
del bilancio e quindi oome volete che non ci
sia mancanza di carne ed eocedenza di latte
in polvere e di burro, se il bilancio della
Comunità è orientato attraverso questa poli-
tica in una certa direzione?

La Comunità, come è noto, attraverso un
nuovo commissario, sempl'e olandese, al-
l'agricoltura, ha voluto fal'e dei risparmi sul
FEOGA. Risparmi veri, l'eali si vogliono fa-
re su alcune v'Oci che ci riguardano da vici-
no. Avevamo avanzato qui riserve contro
questo orientamento, che è precisato nella
proposta dei prezzi, onorevole Cifarelli, che
è stata fatta e nella modifica del regolamen-
to dalla quale risulta che, siocome la 0,0-
munità ha 1.400 milioni ciI1ca di unità di
conto di spesa per l'ammasso del burro, si,
devono praticament'e abolil'e le integrazi'Oni
dell'olio e del grano duro. In fatto per il
grano duro si abolisce completamente il si-
stema dell'integrazione; per l'olio di oliva si
stabilisçe una forma tale per cui non c'è
più l'automaticità della ooncessione e quindi
viene rid'Otto nel migliore dei casi un contri-
buto, che prima era sull'intero prodatto, da
500.000 tonnellate a 75.000 tonnellate, am-
messo che vi sia chi è disp'Osto a portare a
900 liI'e l''Olio all'ammasso. Lo stesso avvie-
ne per il ris'O, la cui produzione in Italia
viene elevata a seguito della politica oomuni-
taria. Come abbiamo detto tante altl'e volte,
le nostve eocedenze di riso non possono es-
sere esportate, anche se potremmo fare de-
gli utili scambi tra le eocedenze di 'riso che
abbiamo in Italia e il gran'O duro che ci
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manca, perchè tali eccedenze sono tassate
dalla Comunità. Non si t~atta quindi solo
degli importi compensativi di cui si è tanto
parlato e che finaLmente sembrano in parte
eliminati, ma vi è tutta un'altra serie di
questioni.

A questo punto bisogna fare un'osserva-
zione di fondo e invitiamo le altI1e forze po-
litiche a confrontare se è vero quello che ab.
biamo sostenuto e cioè che oggi la situa-
zione dei mercati agricoli mondiali ed euro-
pei è diversa da quella esistente nel 1963 o
nel 1967. C'è l'esigenza di chiedere quindi
una modifica di questa politica. Del l'esto
la nostra proposta è semplice. L'Italia, che
ha tanto poco stanziato nei bilanci dell'agri-
coltura, in realtà ha stanziato per la poli-
tica agricola comunitaria ~ pe:rchè tutti i

nostri versamentI al bilancio della Comuni-
tà riguardano praticamente il FEOGA ~

centinaia di milia:rdi che in gran parte resta-
vano in Italia attraverso le restituzioni sul
riso, le integrazioni sul grano duro, sull'olio
di oliva e, quando c'era la crisi degli agru-
mi, per distruggere qualche tonnellata di
agrumi.

Ora, cambiata la situazione, il problema
è di utilizzare questi ingenti finanziamenti
~ qui è la novità della nostra proposta ~

per realizzaI1e quei prezzi politici, cioè quel-
la diversità tra il prezzo pagato al pmdutto-
re e il prezzo pagato dal oonsumatore, che
ci consentano di garantire redditi remunera-
tivi al coltivatore e di poter fiQrnire pasta,
olio, zucchero, ri~o, prodotti lattiero-caseari
ai consumatori a prezzi fissi. Quindi chiedia-
mo che si rivedano i regolamenti dell'olio e
del grano duro, ma non nel senso indicato
da LaI'dinois, cioè nel senso di eliminarli,
bensì di destinare i miliardi stanziati ai pro-
duttori piocoli come integrazione di reddito
e ai produttori che operano sul mercato co-
me integrazione di pI'ezzo effettiva, sulla ba-
se di una consegna. Perciò chiediamo che
una parte degli enormi stanziamenti che
vanno al laUe in polvere ed al burro venga
destinata allo sviluppo dell'allevamento del
bestiame: sono due anni che si parla di
provvedimenti comunitari per incrementare
l'allevamento del bestiame da carne, ma non

si ri,esce ad averli. Proponiamo anche una
modifica del regolamento bieticolo-saccari-
fem che, dopo la sentenza della oommissione
Mansholt contm i monopoli zuccherieri, rap-
presenta un obbligo per la Comunità che il
signor Lardinois non vuole adempiere. Per
questo chiediamo infine che alle grandi pro-
duzioni europee, che non sono siQlo italia-
ne, dell' ortofrutticoltura e della viticultura
sia data una integrazione per le spese di
commercializzazione destinata ai produtto-
ri e non ai commeI1cianti oome accade fino
a questo momento.

Chiediamo che su questo tuUe le forze po-
litiche si pronuncino. Abbiamo chiesto al
Governo che, conformemente ad una prassi
che ha dato dei frutti notevoli quando si è
trattato di di£endere per l'anno passato l'in-
tegrazione dell'olio ~ l'onoI1evole Cifarelli
ne è buon testimone ~ in un' azione concor-
data tra Governo, Senato, Commissione eoo-
nomica e sociale, Parlamento europeo, ven-
gano oonsultate le organizzazioni dei lavo-
ratori e dei coltivatori. Consulti il Governo
le grandi organizzazioni dei lavoratori e dei
coltivatori, oonsulti il Governo le I1egioni; si
faccia forte il Governo, che va a trattare,
di una presa di posizione del Parlamento
italiano che non sarà un vincolo al Gover-
no ma sarà la piattaforma da cui può parti-
re per affermare il nostm diritto. Credo
che tra i tanti modi di nuocere all'unità eum-
pea vi è stato quello di 0010110i quali hanno
creduto di poter manteneI'e l'unità cedendo
sui diritti sacrosanti del nostro paese e del-
le nostre categorie contadine. Così ab-
biamo aumentato i germi della rottura, au-
mentando le ingiustizie che si sono oonsoli-
date; così si è avuto 10 soempio che c'è sta-
to negli ultimi mesi nella valle padana,
quando si è trattato della esportazione mas-
siocia, finanziata dalla Comunità, di laue, di
carne, di prodotti dell'allevamento. Cedendo
su questi punti non abbiamo realizzato mo-
menti di unità della Comunità, abbiamo
creato altri momenti di divi,sione. Afferman-
do con dignità e con forza i propri diritti,
anche se senza il tono ricattatorio di qual-
cuno che si alza e chiude la porta dietm di
sè, garantendosi chi va a trattare il sostegno
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più valido possibile ~ perchè l'unanimità
non si può realizzare mai ~ dietro le spalle,

si può anche in questa materia contribuire
a fare dei passi avanti per la costruzione
dell'Europa.

P RES I D E N T E. Segue l' DI'dine del
giorno n. 2 del senatore Colajanni e di altri
senatori. Se ne dia lettura.

P I N T O, Segretario:

Il Senato,

considerato che J'iniziativa del pres'iden-
te degli Stati Uniti di conVOCa'Deuna con-
ferenza degli Stati industrializzati dell'area
non socialista sulla situazione energetica ri-
schia di aggravare i rapporti con i paesi
produttori di petmlio greggio;

ritenuto che la via più producente per
affrontare la crisienergetica mondiale sia
la collaborazione allo sviluppo mondiale tra
Stati sviluppati, Stati socialisti, Stati pro-
duttori di greggio e paesi in via di svilup-
po e non la contrapposizione tra Stati con-
sumatori e Stati produttori,

impegna il Governo:

1) a prendere una posizione decisa con-
tro ogni fronte oomune dei paesi consuma-
tori;

2) ad appoggiare la proposta del Can-
celliere della RFT per la partecipazione dei
paesi in via di sviluppo alla conferenza di
Washington;

3) a prendere le iniziative necessarie per
una riunione tra la CEE ed i paesi produt-
tori di greggio per la stipula di accordi di
collaborazione a lungo termine su base co-
munitaria.

2. COLAJANNI, CIPOLLA, F ABBRINI, LI

VIGNI, BERTONE

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno n. 3 del senatore Pistolese e di altri
senatori. Se ne dia lettura.

29 GENNAIO 1974

P I N T O, Segretario:

Il Senato,

ritenuto che la Conferenza dei Capi di
Stato e di Governo tenutasi a Parigi dal 19
al 21 ottobre 1972 ha considerato «la poli-
tica regionale come elemento necessario, in-
sieme all'unione economica e monetaria, al
rafforzamento della Comunità »;

considerato che con il 10 gennaio 1974
è entrato in vigore il regime delle risorse
proprie che consentirà alla CEE di disporre
dei mezzi necessari per avviare la politica
degli interventi regionali;

ritenuto che il Mezzogiorno d'Italia è
stato espressamente compreso nel piano de-
gli interventi per la politica regionale della
Comunità, sia per il reddito medio pro ca-
pite (inferiore alla media nazionale ed alla
media europea), sia per capacità produttiva,
sia per il basso },ivello occupazionale ed ele-
vato tasso di emigrazione;

tenuto conto che la Commissione della
CEE ha già predisposto gli opportuni elabo-
rati che saranno presto esaminati dal Consi-
glio degli Stati membri,

impegna il Governo

a) affinchè predisponga e presenti in
tempo utile i necessari piani di sviluppo e le
relative richieste in modo da consentire che
le regioni depresse, ed in particolare quelle
d~ell'Italia Meridionale, possano beneficiare
degli interventi finanziari previsti dalla Co-
munità, specie per il settore agricolo;

b) a coordinare le sfere di competenza
fra lo Stato e le regioni interessate, per
la predisposizione, la scelta e la presentazio-
ne dei relativi piani di sviluppo, che non
possono essere lasciati alla libera ed esclu-
siva iniziativa delle singole Regioni, ma deb-
bono essere selezionati e presentati dagli
organi dello Stato che, soli, hanno i poteri
decisionali nei confronti della Comunità eu-
ropea.

3. PISTOLESE, MAJORANA, NENCIONI,

DE SANCTIS, LANFRÈ
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P I S T O L E SE. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I S T O L E SE. Signor Presidente,
l'ordine del giorno s'illustra quasi da sè, per
cui sarò brevissimo. Desidero semplicemente
segnalare l'importanza dell'argomento che
d'altra parte ha già formato oggetto di esa-
me da parte del relatore nella sua ottima re-
lazione. Nella conferenza dei Capi di Stato
tenutasi a Parigi nell'ottobre de11972 fu con-
siderato come un argomento di alta priorità
l'esame della posizione regionale degli Stati
membri soprattutto per evitare quegli squi-
libri il cui superamento era condizione neces-
saria per una seria politica comunitaria e in
campo monetario e in campo economico.
Quindi « alta pregiudizialità » era la dizione
precisa dell'accordo neHa conferenza dei Ca-
pi di Stato. Con il 1° gennaio 1974, come ab~
biamo già detto altre volte, è scattato il siste-
ma delle risorse proprie che importa per il
nostro Stato un onere notevolissimo in quan-
to, come tutti sanno, può arrivare fino all'l
per cento dell'IV A, cioè fino all'l per cento
della produzione lorda nazionale. Noi abbia-
mo trattato questo argomento anche in un
convegno tenutosi a Napoli il 3 e il 4 novem-
bre dello scorso anno; il problema è stato
inserito nella mozione finale del nostro con-
vegno; che poi abbiamo trasfuso in due mo~
zioni presentate sia alla Camera che al Sena-
to. Con queste mozioni, che praticamente
ho ritenuto di anticipare inserendo, con un
ordine del giO'rno, l'argomenta nella discus-
sione odierna, abbiamo voluto in sostanza
impegnare il Governo affinchè predisponga e
presenti in tempo utile i piani di sviluppo
perchè abbiamo poca fiducia nella tem-
pestività della nostra azione politica soprat-
tutto in campo comunitario. Per questa ra-
gione non vogliamo arrivare tardi all'ap-
puntamento a Bruxelles sul problema del-
la politica regionale che interessa soprattutto
le regioni del Mezzogiorno d'Italia che sono
state già classificate come regioni maggior-
mente depresse, sia come reddito pro capite,
sia come tasso di disoccupazione, sia come
tasso di emigrazione, soprattutto; tanto che
ricordo che in una visita che facemmo a Bru-

I xelles il dottor Ruggiero, che dirige proprio

I

l il settore regionale, disse che in definitiva, se
qualche cosa ritornava al Mezzogiorno, ritor-
nava non come beneficenza, ma come un di-
ritto del Mezzogiorno ad avere in restituzio-
ne dall'Europa quell'apporto che attraverso
l'emigrazione il Mezzogiorno ha dato all'Eu-
ropa stessa.

Il secondo punto che abbiamo voluto se-
gnalare nell'ordine del giorno riguarda il
coordinamento di questa politica regionale
nell'eventualità che questa abbia il corso che
noi speriamo. Conosciamo bene le difficoltà
che sono insorte; si tratta però di difficoltà
che riguardano l'entità della somma che deve
essere messa a disposizione per la politica
degli interventi regionali. Ci preoccupiamo
delle sfere di competenza tra lo Stato e le
regioni. Su questo argomento ci giungono
le notizie più sorprendentli e la pregherei,
onorevole Pedini, di darmi chiarimenti a
questo riguardo. A noi risulta che molte re-
gioni hanno inviato le loro delegazioni a
Bruxelles can domicili, indirizzi erappresen-
tanti fissi; ciO'è si moltiplicano le rappresen-
tanze a Bruxelles. (Interruzione del senatore
Ariosto ).

Abbiamo sottolineato nell'ordine del gior-
no che lo Stato è l'unico responsabile dei
contatti di politica comunitaria, e deve esa-
minare i piani di intervento; l'unico contrad-
dittore nella contrattazione a Bruxelles non
può che essere lo Stato come Stato centrale,
al di là e al di fuori delle regioni. Sottolineo
queste notizie che ho saputo perchè è una
cosa che non ha spiegazione sotto nessun pro-
filo. Non possiamo ammettere che le regioni
abbiano delle rappresentanze diplomatiche
all'estero. Su ciò formulo una protesta for-
male e la prego di denunciare situazioni del
genere ove dovessero realmente verificarsi.
Grazie, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole relatore.

P E C O R A R O, relatore. Signor Pre-
sidente, onorevole Sottosegretario, onore-
voli colleghi, siamo alla parte finale di que-
sto dibattito e poichè si è trattato di un
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iter abbastanza lungo, complesso e, a mio
parere, particolarmente interessante per lo
impegno adoperato da tutte le parti politiche
e per la civiltà con cui è stato portato avan-
ti, cercherò di essere breve per due ragio-
ni: prima di tutto perchè la mia relazione
è già abbastanza lunga e in secondo luogo
perchè molte cose sono state dette e ciò mi
esime dal ripeterle, per cui preferisco limi-
tarmi a precisare alcuni punti essenziali.

Intanto, signor Presidente, desidero assol-
vere alcuni adempimenti. Il primo consiste
nel ringraziare tutti i membri della Giun-
ta per le oomunità europee perchè la rela-
zione, materialmente redatta da chi vi par-
la, è stata largamente ispirata dai colleghi
che hanno preso parte alle discussioni svol-
tesi in quelle sedute. tDevo dire ohe, oltre agli
utili, importanti ed essenziali apporti della
maggioranza, ci sono stati anche importanti,
utili ed essenziali apporti dell' opposizione. Oi
ciò voglio dare atto in questa sede perchè
dimostra come da tutte le parti, anche
tra coloro che non condividono le respon-
sabilità di governo, si esprime interesse e
preoccupazione per i problemi europei. Or-
bene poichè, almeno in passato, su questa
materia vi è stata discordanza, ci fa pia-
cere sottolineare che si è giunti, anche se
con diversità di motivazioni, alla presente
situazione.

Desidero rivolgere un vivo ringraziamen-
10 agli uffici del Senato e specialmente a
quelli che si occupano dei problemi della
Comunità e che in qualche modo collabora-
no con il presidente della Giunta. Vorrei
esprimere ~ mi si consenta ~ un esplici-
to e nominale ringraziamento al dattaI' Chi-
ti~Batelli, alla dottoressa Sarogni e al dat-
taI' Ilardi, che con molta attenzione e con
molta passione hanno collaborato perchè
tutta la documentazione fosse messa a di-
sposizione del presidente e dei membri del-
la Giunta, oon la necessaria tempestività, al
fine di venire incontro alle esigenze del no-
stro lavoro e di favorire la stesura della re-
lazione.

Un terzo ri:ngraz,iamento intendo rivolger-
lo a tutti i colleghi che hanno preso parte
al dibattito, cominciando dai presenti: i se-

natori Giraudo, Ariosto, De Sanctis, Berma-
ni, Treu, Vedovato, Balbo, Cipolla. Ma non
voglio dimenticare tutti gli altri che, ripe-
to, hanno dato sostanza alla discussione e
ne hanno anche aggiornato alcune parti. De-
vo infattli far presente, come già avevo avver-
Hto nella relazione e come peraltro è sta-
to ricordato da a1cuni colleghi che hanno
parlato, che questo documento si riferisce
agli anni 1971-72. Noi avevamo fatto del
nostro meglio perchè fosse discusso nel-
l'ambito del 1973, sia pure negli ultimi mesi.
Purtroppo ciò non è stato possibile; ma que-
sto non significa che la relazione non aves-
se una sua ragion d'essere e che precludes-
se la possibilità di ulteriori apporti, anche
politici, che difatti ci sono stati e che in
parte si sono riferiti all'anno successivo.

Noi ci siamo attenuti alla lettera del Rego-
lamento per quanto concerneva la descri-
zione, l'annotazione, il commento, la pre-
sentazione degli eventi che hanno avuto luo-
go. Ringraziamo i colleghi che hanno inse-
rito questi aggiornamenti e che hanno inte-
grato oonvenientemente la relazione.

Mi associo al rincrescimento per il fatto
che non abbia assistito a questa discussio-
ne il Ministro degli affari esteri, pur rico-
noscendo che il sottosegretario ,Pedini ha
notoriamente una approfondita conoscenza
della materia, per sua esperienza in questo
campo. Ma la nostra discussione si riferi-
sce a un problema talmente importante, im-
pegnativo, essenziale non soltanto per la vi-
ta dell'Europa di cui stiamo discutendo,
ma anche dell'Italia, che è una parte inte-
grante nell'Europa stessa, che avremmo rite-
nuto auspicabile una partecipazione politi-
ca più qualificata, non per la persona ma
per la carica.

Noi ci ripromettiamo di far sì che la pre-
senza del Ministro sia soltanto rinviata a
una prossima data. Al riguardo voglio ri-
cOl'dare la proposta dell'onorevole Brusasca,
relatore in quest'Aula sui problemi della
Comunità, se non sbaglio, per il 1969, e cioè
che queste relazioni dovrebbero essere di-
scusse non oltre il primo semestre dell'an-
no successivo a quello cui si riferiscono.
Se con l'aiuto della Giunta e degli uffici
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del Senato avremo la possibilità di prepa~
rare la prossima relazione per il 1973 nel
primo semestre del 1974, allora speriamo
che partecipi anche l'onorevole Moro, e così
l'odierna discussione rappresenterà un ele-
mento interlocutorio rispetto a quella più
importante che, per i fatti che sono interve-
nuti recentemente e per quelli che proba-
bilmente matureranno nei prossimi mesi,
avremo occasione di svolgere.

Ho ascoltato con particolare interesse il
discorso che ha pronunciato la collega Ca-
rettoni ed anche quello che ha pronun~
ciato il senatore Li Vigni in rapporto anche
ai nuovi orientamenti che vengono da par-
te di certi settori di questa Assemblea. E
devo dire che, se non siamo d'aocordo sul
fatto che l'attuale situazione comunitaria
sia infeudata ai monopoli, a certi 'inte-
ressi, che sia gestita in maniera insufficien-
te dai burocrati, e riteniamo invece che
essa sia nata da una consapevole intelligen~
za e da illuminate previsioni di spazi opera~
tivi più grandi di quelli nazionali sia dal
punto di vista quantitativa, sia dal punto di
vista geografico, sia dal punto di vista de-
mografi.co; tuttavia possiamo convenire (e
mi riferisco ad alcune idee espresse nella
importante conferenza che in questo perio~
do sta celebrando a Bruxelles un importan~
te partito di sinistra) che essa è ancora pa~
trimonio prevalente di una élite. E noi voOglia-
mo, come voglionoO altri nostri colleghi non
della nostra parte politica, che l'Europa co-
munitaria diventi un patrimonio di popoli,
dei lavoratori, di tutti i cittadini, per ri-
spondere ad una società culturalmente più
responsabile, economicamente più efficien~
te e più giusta.

In questo contesto e in questa prospet-
tiva 'penso sia necessario fare alcune con~
siderazioni di carattere interlocrutorio e
pr;ocedurale. Mi ricoHego ad alcune cose che
soOnostate dette anche dai senatori Bermani
e Giraudo; cose che io avevo già ,ricordato e
che si possono leggere nella relazione, ma che
mi pare giusto rievocare nella replica. Bì~
sogna, a mio modo di vedere, tenere nella
giusta considerazione la possibilità ~ esa-

minandone la convenienza ~ di far sì che
la Giunta per le Comunità europee diventi

una giunta di tutto il Parlamento (attual-
mente è una giunta di un solo ramo del
Parlamento), cioè una giunta parlamentare.
Questo aiuterà a risolvere dei problemi an~
che di carattere funzionale. Ne parlo nella
relazione, ma mi pare giusto ricordarlo in
questa sede perchè questo argomento presen-
ta degli aspetti non approfonditi dai colle-
ghi che hanno partecipato al dibattito. Esi-
ste infatti UJna grossa questione allorchè la
Comunità formula ed emette delle diretti-

. ve. Come voi sapete, quando la Comunità
i adotta dei regolamenti, essi diventano im-

mediatamente legge per i singoli paesi che
fanno parte della Comunità. Quando emette
delle diretti ve. invece, siffatti provvedimen-
ti sono ancora al livello delle leggi-quadro
pel'chè ogni singolo governo, ogni singolo
paese prepara in seguito una sua propria
legge tenendo conto delle circostanze par~
ticolari, delle situazioni specifiche del pae~
se medesimo. In questo trasferimento di
poteri, dal potere diciamo così comunita-
rio al potere nazionale, per quanto oonoer-
ne le direttive, si possono incontra::re delle
difficoltà pel'chè bisogna evidentemente
compulsare tanto l'ambito parlamentare
quanto l'ambito governativo. Ed infatti il
disegno di legge che viene redatto dal Go-
verno e presentato al Parlamento deve an~
dare all' esame della Comunità per un pre~
vistoO,preventivo giudizio di conformità pri~
ma o dopo il suo esame da parte del Parla-
mento? Se ci deve andare prima, allora il
Parlamento diventa semplicemente una
istanza abilitata a mettere lo spolverino
su quello che ha già fatto la Comunità.
Se invece ci deve andare dopo, la Comunità
potrebbe constatare che il provvedimento
che proviene dal Parlamento non corrispon~
de alla legge~quadro, sì da creare un obiet~
tivo conflitto di competenza.

Per ovviare a tali inconvenienti e pren-
dendo a modello più o meno quello che
è stato fatto in altre assemblee legisla-
tive, mi pare che sarebbe opportuno ave-
re una Commissione parlamentare dota-
ta di ampi poteri di delibazione ed alla
quale il Governo potrebbe pr.esentare i
progetti di legge provenienti da direttive
prima di mandarli alla Comunità; e se da
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parte di questa Commissione, di questa Giun-
ta venissero ritenuti idonei ad assolvere i
compiti cui sono destinati, il problema di
fondo verrebbe risalto. Questa sarebbe ap-
punto la ragione di camttere funzionale che
consigMa la creaziane di una Commissione
parlamentare munita di adeguati poteri.

Desidero ringraziare in modo particolare
l'amico collega Vedovato, che è attualmente
presidente dell'Assemblea del Consiglio di
Europa, sia per l'intervento che ha fatto,
sia per le cose che ha detto e che interes-
sano molto l'Europa in generale, al di là
dell'Europa comunitaria; e ciò proprio per
la riconosciuta esigenza di mantenere un
collegamento tra i paesi dell'Europa demo-
cratica, .che non fanno parte della Comu-
nità, e l'Europa comunitaria stessa. Se al-
lentiamo questi vincoli, se non ne teniamo
conto, non è escluso che questi paesi po-
1rebbero tendere a gravitare verso altri pun-
ti di riferimento, verso paesi meno demo-
cratici o sposterebbero il punto di rife-
rimento al Mediterraneo o oltre oceano. È
perciò opportuno .che questo collegamento
sia mantenuto; ci sono attualmente possi-
bilità di farlo, precisamente nell'ambito del
Consiglio d'Eurapa e in accordo con la Co-
munità, ma ciò dev,e essere anche frutto di
una azione che provenga dai parlamenti na-
zionali. Mi pare pel1c1Òapportuno rendere
effettivo quanto suggeriva il senatore Vedo-
vato, e cioè che si affianchi alla relazione
delle Comunità europee una relazione sul-
l'attività del Consiglia d'Europa.

Vorrei rapidamente accennare ad alcuni
dei problemi trattati nella relazione e larga-
mente ripresi da diversi oratori. Mi pare
giusto in primo luogo citare nuovamente la
collega Tullia Carettoni, che sottolineava
l'esigenza di battersi per la politica sociale
e per la politica regionale secondo una vi-
sione che tenga nel dovuto conto le esigen-
ze del nostro paese. Mi associo anche ad
una sua giusta osservazione: l'unione do-
ganale è stata portata avanti a vantaggio
della Germania, la palitica agricola a van-
taggio della Francia. La politica sociale e
quella regionale potrebbero venire veramen-
te incontro a problemi sentiti, pressanti,
permanenti del nostro paese.

VaI la pena ricol1dare che nella paliti-
ca sociale un capitolo essenzial,e è quel-
lo delle correnti e dei flussi migratori.
Ma quale dei flussi migratori nell'ambito
europeo è più impartante di quello ita-
liano? E tutt,i sanno che, specie con gli
ultimi avV'enimenti, potrebbe darsi che ca-
piti un'inversione di tendenza, che ci sia
un surplus di mano d'opera, e quandO' que-
sto avviene i primi ad essel1e allontanati
sono gli emigrati. Dobbiamo stare molto
attenti a questo aspetto particolarmente as-
sillante ed attuale della palitica sociale, sen-
za naturalmente dimenticare tutti gli altri
aspetti in essa contenuti.

Un discorso non meno importante va fat-
to per quanto concerne la politica regionale.
Non voglia ripetere tutte le argomentazio-
ni da me prodotte nella relaziane, ripe-
tute con molto convincimento e molta pas-
sione da parecchi colleghi; evidentemente
per l'Italia la politica regionale è un ele-
mento essenziale. Abbiamo adesso notizie
che da parte della Germania si è venuti a
miglior consiglio, ad un riconoscimento di
quelle che sono le nostre esigenze; speria-
mo che tutto ciò si possa tradurre in qual-
cosa che venga incontro alle esigenze assil-
lanti e pressanti del nostro paese.

Altro settore su cui ci siamo fermati nel-
la relazione, ripreso in particolare dai sena-
tori Balbo e Cipolla, è quello riguardante
l'agricoltura. Non so se passiamo accetta-
re integralmente l'ordine del giorno presen-
tato dal senatore Cipolla, anche perchè non
possiamo dare direttive precise e inequivo-
cabili al Governo, il quale deve avere una
ampia libertà di manovra. Personalmente,
per impegna regionale, mi sento anche por-
tato, almeno in parte, a candividere le preoc-
cupazioni espresse per quanto riguarda il
grano duro e l'olio di oliva. Evidentemente
dobbiamo trovare nel nostro Governo la
possibilità e la sicurezza di essere cautelati
in questi settori, se si tiene oonto che l'agri-
coltura è ancora uno degli elementi base
dell'aUività economica per il 1l10stro pae-
se più di quanto non lo sia per gli altri
paesi. Questa situazione non deve essere
mai perduta di vista dal nostro Governo.
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La politica dei prezzi dovrà trovare altresì
riscontro nella politica delle strutture. An~
che qui arriviama un po' con il fiato gros-
so perchè, com'è :noto, solo adesso verran~
no al Senato i provvedimenti che conoernono
il trasferimento in leggi nazionali delle diret~
tive comunitarie.

Da noi più che altrove urge il problema
dell' esodo rurale, della ricomposizione ed
ammodernamento dell'azienda, del riequi~
librio città~campagna, del riequilibrio agri~
coltura~industria: tutto questo è cannes-
so con una visione europea, con un aggior-
namento in termini europei della nostra agri-
coltura. Il piano Mansholt, opportunamen~
te adattato, e le direttive europee sono chia~
mati a fornire un aliuto sostanziale. In queste
condizioni e per questi motivi ritengo che
il settore agricolo meriti assai più attenzio~
ne di quanta ne ha ricevuta finora.

Altro settore sul quale richiamiamo l'at-
tenzione del Governo specialmente per gli
ultimi eventi (dico ultimi, ma in effetti
si sono maturati negli ultimi due anni e
mez:w con un incalzare spesso disordina~
to ed irruento) riguarda i problemi mone-
tari. I più recenti avvenimenti hanno mol~
to contrastato, purtroppo, le tendenze cen~
tripete ed il conseguimento dell'unificazio-
ne politica alla cui base sta l'unione mone~
taria. Bisogna far paslsare la bufera con~
tingente e riprendere il discorso da capo,
ritessere le fila, rimettere in moto il piano
Werner, trovare insomma la base dell'inte~
sa monetaria senza la quale la costruzione
europea rimarrà sempre difettosa ed espo-
sta a crisi che ne mettono in pericolo l'esi~
stenza stessa.

Come ho detto poco fa, la relazione ri-
sulta in parte non aggiornata ed in essa è
soltanto sfiorato qualche argomento che
interessa in particolare il 1973. Devo aggiun~
gere che in essa vi è un'altra carenza co-
me è detto nella parte finale del documento.
Infatti abbiamo effettuato una panoramica
abbastanza vasta dei problemi istituzionali,
di quelli monetari, di quelli economici, dei
problemi dell'agricoltura, di quelli del1e pa-
litiche sociale e regionale, dei problemi dei
rapporti con i paesi esterni alla Camunità;

ma non abbiamo potuto trattare tutto ed ~n
particolare non abbiamo trattato del settore
dell'energia, del settore dell'ambiente, del
settore concernente i problemi e 1e politi~
che della scienza e della t.ecnolagia. Riten-
go che questi argamenti in gran parte po~
tranno essere attentamente esaminati nella
prossima relazione, quella relativa al 1973,
che dovrà essere l1edatta e discussa, come ho
detto paco fa, nel primo semestre di ql1e~
st'anno.

VOIirei, però, fermarmi un momento su uno
di questi settori anche perchè, con glli even~
ti che si sono maturati neUe ultime settima-
ne e negli ultimi mesi a seguito del con-
flitto arabo~israeliano, mi pare che sia giu-
sto dire una parola sulle conseguenze eco-
nomiche e politiche generate dalla tripli-
cazione dei prezzi del petrolio. Questo ci fa~
rà meglio comprendere, come è stato detto,
l'attuale fragilità degli organismi interna-
zionali ed in particolare la fragilità della
Comunità economica europea, come si evin~
ce facilmente e chiaramente dagli interven~
ti seguiti in quest'Aula stasera. Purtroppo
nella conferenza di Copenaghen il compor~
tamento dei vari paesi d'Europa, dopa il
conflitto del Medio Oriente e dopo le vi-
cende che hanno visto formarsi un cartello
dei paesi produttori di petrolio, ha dimo~
strato una certa tendenza centrifuga che
consentisse a ciascuno di salvare il salva~
bile o almeno quello che si riteneva di im~
mediato interesse nazionale. La verità è che
il rialzo del prezzo del petrolio doveva ave-
re luogo già da tempo. Il fatto che dal 1960
al 1972 i prezzi fossero rimasti pressochè
immutati, mentre in linea generale era in-
tervenuta una lenta ma continua diminu~
zione del valore della moneta ed una pa~
l'alleI a escalation dei pI1ezzi, era un indice
che doveva far capire che ci sarebbe stato
un mutamento. Purtroppo il rialzo verifi~
catosi è stato di una tale ampiezza e di una
tale repentinità da creare guasti e turbati~
ve assai pesanti.

Questo drastico aumento porterà natural~
mente in primo luogo ad un generale au-
mento di tutti i prezzi e dei salari, con la
conseguenza che, mentre avevamo messo



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12244 ~

247a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO 29 GENNAIO 1974

in opera in Italia e nel resto dell'Europa
alcuni meocanismi con i quali ritenevamo
di essere riusciti a controllare la spirale in-
flazionistica, come del resto avevano sugge-
rito anche organismi internazionali compe-
tenti ed in primo luogo l'OCSE, tale spiral,e
tornerà ad affaociarsi e ad incombere mi-
nacciosa. Infatti, se è vero che l'aumento
dei prezzi prevedibilmente supererà nel 1974
quel dieci per cento che può rappresentare
il livello di guaI1dia al di là del quale i con-
trolli monetari diventano difficili e precari,
ciò implica la necessità di mettere in opera
tutti gli sforzi per bloccare a tutti i costi
una esasperata tendenza al rialzo. Dobbia-
mo invocare uno sforzo di carattere inter-
nazionale, e per noi in primo luogo comuni-
tario, perchè preparare difese e mettere in
funzione meccanismi autonomi e discondan-
ti potrebbe fanci correre il rischio di girare
a vuoto o di fare troppo poco di fronte alle
dimensioni talmente vaste e perioolose del
fenomeno.

In secondo luogo, bisognerà tener conto
del fatto che l'aumento del costo del pe-
trolio è destinato a condurre ad un rallen-
tamento del livello generale della produzio-
ne e quindi dell'impiego. Anche mettendo
da parte il maggior costo di questa impor-
tante componente del ciclo produttivo, c'è
da considerare che le più elevate esigenze
di finanziamento, causate dall'acquisto mag-
giorato, triplicato del petrolio, ridurranno
naturalmente in misura consideI1evole le ci-
fre altrimenti disponibili per impieghi pro-
duttivi interni. Nè c'è da pensare che i pae-
si produttori di petrolio rimetteranno im-
mediatamente in dI'colazione nei modi, nei
tempi, nei luoghi, nei settori ove necessi-
tano questi ampi surplus che sono a loro
disposizione.

Questa prospettiva implica naturalmente
il reperimento di aocorgimenti atti nan solo
ad impedire il rallentamento delle, attività
produttive e camunque a tenerlo in limiti
tali da sottrarci a pesanti ripercussioni e
crisi, ma altresì a fare in modo che, attra-
verlso una concertazione internazionale, i
mezzi da mettere in atto rispondano ad un
comune, rinnovato modello valido per tutti
i paesi. Non ci vogliono molte parole per

dedurre quanto potrebbe in questo ambito
giovare e giocare una ragionevole ed equili-
brata intesa tra i paesi della Comunità eu-
ropea.

Altra conseguenza della crisi del petro-
lio è la sua ripercussione sulla bilancia dei
pagamenti. I tecnici dell'OCSE hanno fatto
il conto che il saLdo attivo di 10 miliaI1di di
dollari dell'ultimo anno per i paesi membri
di questa organizzazione si convertirà per
il corrente anno in un saLdo passivo di ol-
tre SO miliardi di dollari. Tradotti in lire
si tratta di 33.000 miliardi di lire. Il ve..
rificarsi di una così cospicua inversione dei
flussi è uno dei motivi che farebbe ricorrere
j vari paesi a misure individuali destinate ad
aumentare a ogni costo Le esportazioni; il
caso recente della rinuncia del franco fran-
cese alla parità fissa, venuto ad aggiungersi
alle altre monete fluttuanti, è una dimostra-
zione clamorosa di siffatto atteggiamento.

Ma un tal metodo, seguito necessariamen-
te da misure di deflazione, quanto meno
per non sacrificare i livelli delle retribuzio-
ni, e da altre misure di controllo dei cam-
bi, potrebbe dare adito a forme assai peri-
colose di iniziative ed atteggiamenti autar-
chid, perniciosissimi per tutti e tali da
scuotere dalle fondamenta la Comunità eco-
nomica europea. Anche in questo campo per-
tanto appare essenziale un impegno serio
ed oculato tale da far sopportare sacrifici
di congiuntura anche non indifferenti, ma
intesi essenzialmente a non distruggere il
neoessarioequiJibrio e l'indispensabHe accor-
do attraverso l'imperativo del collegamento
e delle permanenti concertazioni comuni-
tarie.

Noi pensiamo anzi che queste concertazio-
ni dovrebbero andare al di là della Comuni-
tà, estendersi ai paesi dell'OCSE, ai paesi
produttori di petrolio ed ai paesi del terzo
mondo nan produttOiri di petrolio perchè un
rallentamento mondiale dell'attività generale
economica avrebbe gravissime conseguenze
per tutti, possessori o no di petrolio, produt-
tori o no di petrolio, ma aVI1ebbe effetti di-
sastrosi soprattutto per i paesi in via di svi-
luppo non produttori di petrolio. A tale pro-
posito c'è da aggiungere che per i paesi del
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terzo mondo non produttori l'aumento esor~
bitante del prezzo del petrolio è stato un col-
po forse più duro di quello :subìto dai paesi
industrializzati, e ciò in primo luogo per il
fatto che dovranno pagare tre volte le loro
fomitu:re di greggio; in secondo luogo pel1chè
dovranno pagare tutti i beni e i prodotti di
importazione a p:rezzi notevolmente lievitati
a causa della OI~isipetrolifera; in terzo luogo
peIichè i paesi che tradizionalmente forniva-
no aiuti allo sviluppo potranno trovarsi in
difficoltà già per se stessi e quindi anche per
quelli ai quali recare aiuti.

Ma se crisi dovesse esserci per i paesi in
via di sviluppo, bisogna tenere presente che I
essa potrebbe gravemente ripercuotersi sui
paesi industrializzati sia nella linea econo-
mica, per il notevole dissesto generale che si
produrrebbe nell'economia internazionale de-
gli scambi, sia nella linea politica per lo sta-
to di esasperazione cui una situazione del
genere condurrebbe inevitabilmente. È ne-
cessario pertanto che gli organismi interna-
zionali e in primo luogo la Comunità econo-
mica europea seguano attentamente questa
situazione e non rallentino gli aiuti ai paesi
in via di sviluppo per ragioni di solidarietà
internazionale e per ragioni anche di stretto
interesse nazionale e comunitario.

Mi scuso se mi sono dilungato su questo
tema, ma a me sembra che tale aggiunta
integri opportunamente, e colmi una lacuna
riscontrahile nella rdazione e oonoernente i
più Decenti gravissimi eventi internazionali
che hanno avuto per la Comunità ripercus-
sioni di fondamentale riHevo.

Onorevoli colleghi, l'anno 1973 non può es-
seve oonsiderato l'anno dell'Europa. Purtrop-
po bisogna ritenere che esso sia stato l'anno
nel quàle l'Europa comunitaria ha subìto i
colpi più pesanti ,nel suo lento e necessaria-
mente faticoso processo verso l'unificazione.
Ma scusate se esprimo un convincimento che
a prima vista può apparire paradossale: gli
sviluppi politici e sociali di sostanza, i salti
di qualità hanno più facilità di verifkarsi
in periodi di crisi economica perchè ap-
punto in questi periodi si acuisce la sen-
sibilità politica dei responsabili, si esco-
gitano strade nuove e, se quelle antiche ri-

sultano interrotte o ingombre, si mettono in
moto scienza e tecnologia per reperire in via
sostitutiva quello che in via primaria ci vie-
ne precluso. Certo le attuali difficoltà e in-
certezze ci affliggono e ci costringono ad un
periodo di severità e di austerità. Ma non
possiamo ritenere che il nostro modello di
vita, che le speranze comunitarie europee,
che la spinta verso un ulteriore progresso, in
particolare per i paesi in via di sviluppo, pos-
sano risultare bloccati perchè,i paesi produt-
lOri di petrolio hanno chiuso i rubinetti. E
d'altronde anche da quel lato già cominciano
ad apparire segni di schiarita. Ma questa
schiarita diventerà pieno giorno se l'Europa
comunitaria riuscirà a superare i suoi inve-
terati nazionalismi, se riuscirà a venir fuori
dal suo « particulare », se troverà una organi-
cità, un'ampiezza di respiro, un'articolazio-
ne che la tirino fuori da un certo stato di mi-
norità e la riconducano, non come Stati iso-
lati e contrapposti, ma come struttura uni-
taria, culturale, economica e spirituale, come
blocco di coscienze e ,di volontà ad un livello
che, attingendo alle più nobili tradizioni del
passato e utilizzando in pieno la scienza e la
tecnica moderna, le consenta di conseguire
traguardi sociali e morali più validi per af-
frontare da una pos1izione di forza il presente
e per dare certezza all'avvenire. (Applausi dal
centro, dal centro-sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste.

C I FAR E L L I , Spttosegretario di Stato
per l'agricoltura e le foreste. Signor Presi-
dente, onorevoli senatori, ritengo, per quan-
to riguarda il Ministero dell'agricoltura, di
dover sottolineare che non sarebbe stata ne-
cessaria la mia presenza stante che un poli-
tico e un uomo di Governo esperto di tutti
questi problemi, quale il collega Pedini, ha
seguito la discussione e poteva anche lui
pDendere posizione sull'ordine del giorno nu-
mero 1 che ha come primo firmatario il col-
lega Cipolla. Tuttavia la mia presenza in que-
st'Aula sta a significare il particolare inte-
resse, il particolare impegno che hanno per
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il Governo e in particolare quindi per il Mi-
nistero dell'agricoltura gli argomenti che so-
no oggetto di quest'ampia disamina e delle
critiche, delle considerazioni e dei suggeri-
menti che nell' ordine del giorno sono com-
presi. E vorrei qui dire, proprio in sintesi,
che convincimento fondamentale del Gover-
no è che la politica agricola comunitaria non
è soltanto uno dei settori della politica della
Comunità ma è un settore fondamentale in
quanto ha costituito, al di là dell'unione do-
ganale e delle sue varie tappe e vicende, l'u-
nica politica comunitaria finora realizzata.

E mi sia consentita un'immagine: in una
situazione così grave che, per alcuni settori,
potrebbe essere forse non pessimisticamente
qualificata situazione di crollo, il manteni-
mento di quel che esiste della politka comu-
nitaria non dovrà essere ritenuto di seconda-
ria importanza. S'intende mantenimento non
a tutti i costi, mantenimento non con gli in-
convenienti, mantenimento in funzione di
base agglomerativa fra le nazioni veochie e
nuove, i Sei e i T,re (i Nov,e) che costituiscono
la Comunità e sempre ponendo l'aocento sul-
l'esigenza di tener chiaro il problema fonda-
mentale, che è di costituire non già un lOoa-
cervo, un insieme di Stati, ma di costituire
un'entità politica valida, una unione politica,
come si è detto, come si è disdetto, ma come
va confermato, quale esigenza fondamentale
del tempo nostro, per noi europei Hberi. Ag-
giungo che questa valuta:zJione, cioè del man-
tenimento della politica agricola comunita-
ria, viene, per quanto çoncerne il Ministero
dell'agricoltura, accompagnata da una riso-
luta e chiara volontà di revisione çritica, di
eliminazione di inconvenienti e di abusi e di
considerazione di nuove soluzioni da dal'e ai
problemi presenti. Davanti alla Camera dei.
deputati è in corso di faticoso esame il dise-
gno di legge per le direttive comunitarie e il
Ministero dell'agricoltura sta elaborando l'al-
tro disegno di legge che sarà necessario per
introdurre nel nostro ondinamento quella
che si chiama la quarta direttiva per la mon-
tagna e per le zone disagiate. Ma questo che
è una parte dello sforzo del Parlamento non
deve far dimenticare l'altra nostra imposta-
zione che è quella di impegnare a fondo que-

sto ramo del Parlamento, e s'intende poi an-
che la Camera dei deputati, sull'insieme dei
problemi che costituisoono la cosiddetta po-
litica dei prezzi e dei mercati, quello che nel

I

linguaggio comune del Parlamento europeo

I è tutto l'insieme delle valutazioni attinenti
I alla parte garanzia del Fondo europeo di
I orientamento e garanzia.
I

i Sarebbe stato auspicabile che il nostro Re-,
golamento o addirittura la nostra Costitu-
zione consentissero una riunione comune,
una Commissione congiunta della Camera e
del Senato per la discussione di questi pro-
blemi. In mancanza di ciò oocorre operare
una scelta ed io, anche a nome del ministro
Ferrari-Aggradi, intendo assicurare gli ono-
revoH senatori che hanno presentato que-
st'ordine del giorno che certamente prima
della fase conclusiva ~ che avrà luogo fra la
metà della pmssima settimana e la settimana
successiva a Bruxelles ~ della discussione
sui nuovi prezzi che devono essere fissati dal
Consiglio dei ministri della Comunità, un di-
battito in Commissione agricoltura del Se-
nato avrà luogo e, se richiesto, sarà fatto an-
che nell'aJtro ramo del Parlamento.

Ho ascoltato con molta attenzione quanto
ha detto, ad illustra:zJione dell'ordine del gior-
no al quale mi riferisco, il senatore Cipolla e
debbo dire che ho trovato in quanto egli ha
detto motivi di consenso, di perplessità, di
dissenso ed anche di impossibilità ad impe-
gnarsi oggi. Il senatore Cipolla conosce quel-
lo che avviene nel PaI1lamento europeo e de-
ve considerare çhe ad un certo momento al
Consiglio dei ministri, piaocia o non piaocia,
lo stato attuale delle volontà non è quello di
una maggioranza che decide e di una mino-
ranza che deve seguire, ma di volta in volta
l'atteggiamento seguito è di mediazione o di
compromesso fra i vari interessi.

Da questo punto di vista intendo non solo
assicurare, come ho fatto, la piena parteci-
pazione al dibattito in Parlamento, ma sotto-
lineare che siamo d'aocOl'do circa il suggerì-
mento finale di questo ordine del giorno che
indka le consultazioni <conle forze sociali e
regionali, ma soprattuto !'intesa, la colla-
borazione ~ se è consentito questo termi-
ne ~ con i parlamentari italiani che fanno
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parte del Parlamento europeo, che già ab-
biamo ringraziato e che ancora una volta
voglio ringraziare per l'apporto che hanno
dato, ad esempio, nella soluzione del grosso
e travagHato problema dell'integrazione del-
l'olio d'oliva qualche settimana fa.

Del resto quello che in Parlamento si è
detto per gli altri problemi all'ordine del
giorno sta a suffragare questa mia afferma-
zione.

Vorrei aggiungere che, come siamo per
questa profonda revisione, per un mutamen-
to coraggioso, come è detto nell'ordine dél
giorno, delle linee generali della politica, co-
sì come siamo in una posizione critica nei
confronti del memorandum Lardinois, tutta-
via per ora non dobbiamo affrontare una di-
scussione su tutto il sistema, bensì una di-
scussione sulla determinazione dei prezzi e
sui metodi, stanti i regolamenti esistenti o
con le modifiche possibili, per fare di que-
sti prezzi elementi validi per quanto ri-
guarda l'agricoltura italiana e per quanto ri-
guarda gli equilibri migliori nella Comunità.

In base a queste considerazioni debbo dire
al senatore Cipolla e agli altri firmatari del-
l'ordine del giorno che l'espressione: « impe-
gna il Governo» non può costituire un impe-
gno tanto rigoroso e qettagliato, per cui sug-
gerirei l'espressione: «invita il Governo ».

Vorrei dire anche che, poichè si parla di
propone contestualmente alla fissazione dei
nuovi prezzi modifiche dei regolamenti, del
regolamento finanziario, della destinazione
dei fondi, è chiaro che il problema è tanto
vasto che non può essere risolto nella discus-
sione di cui ho parlato prima e nelle consul-
tazioni ad essa connesse. Ma dò non toglie
~ l'abbiamo già detto e voglio ripeterlo ~

che per quanto ,concerne, ad esempio, la mo-
difica del regolamento circa l'integrazione
dell'olio d'oliva, si tratta di una vera e pro-
pria battaglia da affrontare per evitare che
sia portato avanti un rinnovamento del siste-
ma secondo propositi che mi permetto di de-
finire troppo limitati o addirittura per noi
inaccettabili, incoraggiando le frodi che si
sono manifestate o ponendo come punto di
riferimento la riduzione delle spese del
FEOGA, il che non costituisoe un criterio,

specie quando, come ha ricordato il senatore
Cipolla, per gli interventi relativi al latte ed
al burro si va oltre il miliardo di unità di
conto e per quelli relativi all'integrazione
dell'olio di oliva e del grano duro si è mol-
to lontani da queste cifre.

Quello che ho detto per !'integrazione del-
l'olio di oliva va ripetuto con qualche modi-
fica per quel che riguarda l'integrazione del
grano duro in relazione alla situazione che
è di prezzi cresoenti sui mercati mondiali,
di non sufficienza della nostra~ produzione ai
nostri bisogni e quindi di presenza di gravi
inconvenienti che derivano dal pericolo di
penuria e dalla necessità di creare delle
scorte.

Non vado oltre, nell'esame in dettaglio, an-
che pèrchè non intendo abusare del tempo
che il Presidente puòconcedermi. Vorrei av-
viarmi alla conclusione riferendomi ad al-
cune parti di quest'ordine del giorno, dove
si chiede all'Italia di contribuire a creare
una poJitica agricola comunitaria che segua
orientamenti migliori e superi gli errori del
passato. Così poniamo in particolar modo
l'accento su una realtà dell'oggi: stiamo
uscendo (forse è un bene, forse pone altri
problemi) dall'incubo delle eccedenze, cioè
da quella specie di impostazione della poli-
tica agricola comunitaria per la quale in
ogni momento non si aveva altra preoccupa-
zione che quella delle cosiddette montagne
di burro.

Stia tranquillo il senatore Cipolla: biso-
gneràimpedire il più possibile che eon il
meocanismo del FEOGA si perpetuino que-
ste montagne di burro e si torni alle eoce-
denze. Noi siamo orientati in tal senso e su
questo punto c'è già uno scontro aperto con
la Francia, tanto per ricordare un dettaglio.
Ma nel mon~do di oggi siamo in presenza di
una penuria di certi beni ed abbiamo esi-
genze di scorte; non parlo di autarchia (Dio
ne scampi), ma di possibilità di manovra da
parte dei singoli Stati, anzi ~ dico ancora
meglio ~ da parte della Comunità nel suo
complesso.

Vi sono anche pressioni da parte di tutto

I il mondo; come vi è un mondo che 'è quel-
I lo dei detentori di materie prime che passa-
I
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no anche metteriCi il coltello alla gola, vi è
un al tra mondo che non so come chiamare
(chiamiamolo quarto mondo), che è fatto di
proletari veri, cioè di enormi masse affamate
in interi continenti. Queste sono considera-
zioni più vaste, sulle quali non mi dilungo
perchè intendo lasciarle a chi risponderà, per
il Ministero degli esteri, sul complesso dei
problemi, cioè all'onorevole Pedini.

Onorevole Presidente, vorrei concludere
invitando il senatore Cipolla ~ che può es-

sere pago di questa apertura e soprattutto
di questa considerazione di merito che ho
fatto ~ a ritirare questo ordine del giorno,
per discutere invece su questa materia in se-
no alla Commissione agl'icoltura, come sono
andato dicendo. Ove questo egli non volesse
fare, vorrei dire che al massimo, per le ragio-
ni che ho esposto, potremmo essere favore-
voli all'aocoglimento di quest'ordine del gior-
no come raocomandazione di larga massima,
cioè come materiale di studio di luci e om-
breche noi volentieri considereremo in tutto
l'ulteriore dibattito da farsi in materia.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Presidente, onorevoli senato-
ri, a nome del Ministro degli esteri ringrazio
vivamente l'onorevole relatore, senatore Pe-
coraro, per il pregevole e intelligente lavoro
compiuto; ringrazio quanti hanno preso la
parola in quest'Aula in un dibattito interes-
sante, ricco di considerazioni retrospettive e
di proiezioni sul futuro; un dibattito che rac-
coglie ~ tra l'altro ~ l'ampia considerazio-

ne fatta dal Presidente del Consiglio d'Euro-
pa, senatore Vedovato, unitamente ai sena-
tori Treu e Giraudo, sul contrappunto inter-
nazionale ai problemi comunitari, il discorso
culturalmente interessante del senatore De
Sanctis, l'appassionata considerazione del
collega Bermani e la puntuale, e pur ricca
di umanità, precisazione comunitaria qui
portata dal senatore Ariosto.

Ringrazio quanti hanno lavorato ~ e pen-
so anche all'amministrazione ~ alla prepa-

razione del documento che il Ministero degli
esteri presenta di anno in anno sullo stato
della Comunità e che ovviamente non può
che essere carente nella sua impostazione
perchè difficile è dal'gli infatti quell'intona-
zione politica che giustamente qui si invoca.

Si tratta di una relazione retrospettiva:
come dunque cogliere gli avvenimenti appas-
sionanti che, ad esempio, in questi ultimi me-
si hanno portato il contrappunto comunita-
rio ad una dinamica veramente nuova nella
storia stessa della Comunità?

Sarà comunque nostra cura fare quanto
possibile in futuro per rendere il documen-
to più politico, tanto più che ~ vorrei pre-

cisare ~ a nostro giudizio discutere o fa-
re relazione sullo stato della Comunità eco-
nomica europea vuoI dire discutere o fare
relazione ~ in buona parte ~ sullo stato del-

la nostra nazione; la storia e il diritto co-
munitario sono integrati infatti nel diritto
nazionale. . . e quei cuori doloranti cui face-
va riferimento il senatore Ariosto, ricordan-
do le « santelle di casa nostra» (forse che
ognuno dei « vertici» che si sono succeduti
e che lei ha così ben ricordato non sono una
stazione sulla via crucis attraverso la quale
passa la Comunità economica europea?), so-
no cuori al cui pulsare è indubbiamente le-
gata tanta parte del destino del nostro paese.

Voglio cogliere tuttavia da questo dibatti-
to un'attenzione generale sui problemi della
Comunità, una convergenza di atteggiamenti
di tutti i settori nella preoocupazione a che
la Comunità non stia entrando in una crisi
irreparabile e che non abbia recupero nel fu-
turo. Voglio cogliere in questo dibattito an-
che la raccomandazione a che i rapporti tra
il Governo e le Assemblee, tra le Assemblee
e i loro organismi tecnici, tra le Assemblee
nazionali e la Comunità economica europea
nelle sue istituzioni più qualificate ~ e tra

esse ìl Parlamento europeo ~ si vadano in-

crementando sempre più. Desidero dunque
assicurare che, per ciò ohe riguarda il no-
stro Governo, si farà quanto è possibile per
migliorarli e per aiutare ogni iniziativa a tal
fine rivolta. Coordinare è urgente: e per
questo sono anch'io consenziente con quan-
ti osservano che dare una intonazione comu-
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nitaria alla nostra poHtica non dipende dal
creare una direzione generale o un ministe-
ro, ma dipende dal saper dare a tutta l'azione
del Governo ~ ed è ciò !Che appunto va fat-

to ~ nei suoi Ministeri e nel Parlamento una
preoisa intonazione comunitaria. Occorre
quanto non ci porti al formalismo della Co-
munità ma ci porti piuttosto a saper ragio-
nare anche quando parliamo di politica re-
gionale o di politica monetaria ~ nel Go-

verno o nel Parlamento ~ in termini non
più italiani ma in termini veramente euro-
pei, con un atteggiamento capace cioè di te-
ner conto di un bene comune dal quale quan-
to più ci allontaniamo, tanto più si affaccia
il rischio della dissociazione comunitaria.

Respingo !'idea che la Comunità, come
qualcuno qui ha voluto dire questa mattina

~ e accetto invece !'impostazione responsa-

bile del nostro relatore ~ si trovi in una fa-
se di malattia che non abbia recupero. E se
sono d'accordo con lei, onorevole Bermani,
quando, con buon senso, ella dice che dob-
biamo stare attenti a non indulgere all'otti-
mismo di maniera, sono altrettanto d'accor-
do con lei, e con altri oratori, nel ricordare
come non si debba nemmeno indulgere ad un
pessimismo che finisce per essere paraliz-
zante.

Non voglio certo giustificare le responsa-
bilità nostre e di altri nella cr,isi indubbia che
sta frenando la Comunità economica euro-
pea. Doveroso è però ricordare che la Comu-
nità economica europea è oggi ancora gio-
vane nelle sue strutture, ancora imperfetta
nella sua formazione. . . e, pur tale, essa è og-
gi coinvolta in una situazione internazionale
ben difficile e delicata. Possiamo noi credere
che anche vele più esperte e mature di quel-
le della Comunità economica europea avreb-
bero potuto resistere ad una tempesta co-
me quella che sconvolge l'ordine monetario
mondiale, che capovolge ii rapporti commer-
ciali, che trasforma il nostro mare Mediter-
ranei in una area di guerra che solo ora po-
trebbe concludersi ~ così speriamo ~ in
armistizio?

Non intendo, ripeto, con ciò negare le re-
sponsabilità anche di tutti i partners della
Comunità, compresi i ritandi che sono im-

putabili anche al nostro stesso paese ben re-
stio nell'assolvere i suoi doveri comunitari.
Ma se dobbiamo valutare la crisi che stia-
mo attraversando dobbiamo valutarla anche
con un realismo utile a chiarire la realtà dei
problemi nei quali noi ci muoviamo e le
difficoltà internazionali ben gravi in un mon-
do che, in questo periodo e in forma radicale,
sta senza dubbio trasformando l'impostazio-
ne della sua economia, i criteri di relazioni
tra i suoi paesi. Certo tutto ciò è in coerenza
precisa con ciò che avvenne nell'anno stori-
co 1945, allorquando finÌ il privilegio europeo
nel mondo, e negli anni '60 allorchè si avviò
quel processo di decolonizzazione che non
poteva essere un processo esclusivamente po-
litico ma doveva diventare, come oggi sta
diventando, processo di decolonizzazione
economica. Da ciò tutta la nuova problema-
tica delle materie prime, degli approvvigio-
namenti energetici, le innovazioni di fondo
nei rapporti sociali e commerciali della co-
munità internazionale.

Il Governo guarda certo alla situazione
nella Comunità con profonda preoccupazio-
ne: forse nessuno più dell'Italia in questo
momento ~ riconosciamo lo ~ ha bisogno

dell'aggancio comunitario come elemento di
stabilizzazione, come ubi consistam anche
per la sua sicurezza politica; ma siamo an-
che convinti che occorrerà tempo, pazienza,
tenacia, lavoro, capacità di concordia tra i
paesi membri della: Comunità economica
europea non solo per svilupparla ma anche
per far fronte alle novità emerse, in questi
ultimi tempi, in tutto il contesto mondiale.

È vero, senatore Ariosto, che per quel che
riguarda la politica monetaria siamo in ri-
tardo sull'agenda del vertice di Parigi, quel
vertice di Parigi che sta rispetto al vertice
dell'Aja come l'Assemblea legislativa sta al-
la Costituente, quel vertice di Parigi che, in
un clima propizio, sembrava preparare al-

l'anno dell'Europa e nel quale i capi di
governo immaginarono un concreto pro-
gramma di azione comunitaria. Ma è altret-
tanto vero, senatore Bermani e senatore Gi-
raudo, che la concezione stessa dell'unione
economica e monetaria nacque nei dibattiti
di Bruxelles tre anni or sono in un conte-
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stp internazionale finanziario e monetario
classico, quando cioè la svalutazione del
dollaro prima, i terremoti monetari succe-
dutisi poi, ancora non ci avevano posto in
una situazione del tutto diversa. E in questa
situazione, se anche fosse stata superiore la
buona volontà comunitaria tra i paesi a
quanto effettivamente in questi ultimi mesi
essa non sia stata, difficile sarebbe stato, an-
che con una volontà più concorde, trovare
la possibilità di una soluzione tecnica alla
difficoltà della unione monetaria. Anche per
quanto riguarda i rapporti commerciali con
il resto del mondo, abbiamo affermato lo
scorso anno, proprio in quest'Aula, come ma-
turasse un periodo in cui la Comunità eco-
nomica europea, allargatasi, dovesse imma-
ginare un incremento delle sue relazioni
esterne. E con fiducia ci siamo avviati, co-
me Comunità economica europea e con spi-
rito unitario, al nuovo negoziato commer-
ciale, il Nixon-round, avviato a Tokio: ma
come dare oggi soluzione a nuovi rapporti
commerciali allorquando i valori monetari
stanno subendo cambiamenti quotidiani,
quando cioè il problema delle materie pri-
me e quello degli approvvigionamenti ener-
getici cambiano completamente le ragioni di
scambio che hanno retto il mondo fino a
poco tempo fa?

La Comunità economica europea, onore-
vole Nencioni, è certo debole; essa è stata
il surrogato ~ non dimentichiamolo ~ nel

1958 del mancato slancio politico che por-
tasse i paesi della Comunità attraverso la
CED verso gli Stati Uniti d'Europa. Nella
sua debolezza di origine, passata attraverso
il lungo inverno gollista, che non fermò
tuttavia il suo sviluppo economico, giunta
peraltro ad un bilancio ricco di risultati, la
CEE si ,trova confrontata oggi ad una situa-
zione che richiederebbe più forza e ben piÙ
prestigio. Tutto dò non ci deve portare pe-
rò al pessimismo definitivo, ma ci deve sem-
mai rendere pensosi e desiderosi di opera-

re per adattare la vita della Comunità eco-

nomica europea alle nuove circostanze ed

a qualificarla politicamente. Certo, vi è un
pericolo che qui è stato da tutti ravvisato:

il pericolo che in questa Europa, che anco-

ra trascina dalla sua storia la realtà delle
nazioni, una realtà che non può essere certo
cancellata nel giro di 25 anni, le esigen-
ze della stabilità sociale di ogni paese, la
ricerca della piena occupazione di ognuno
dei nostri mercati, l'esigenza attuale di ri-
sorse energetiohe, ci portino a guardare
ognuno al nostro privato interesse, a dimen-
ticare che, magari attraverso sacrifici con-
tingenti, possiamo risolvere i nostri proble-
mi solo in quella concezione comunitaria che
i nostri migliori uomini politici ci proposero
negli anni '50.

E ci fa piacere constatare come quella cO,n-
cezione interessi anche altri Gruppi che, ahi-
'mè, non ci diedero altrettanto appoggio
allorquando si trattava di avviare la Comu-
nità economica europea. Ci aiutano oggi al-
lorquando si tratta di correggerne i difet-
ti? Forse: ma se è auspicabile per creare
una migliore Europa la collaborazione di
tutti, il quadro politico deve essere chiaro,
così come le parole del senatore Vedovato
proiettate in un contesto ampio e preciso:
se vi è il pericolo della dissociazione dello
spirito comunitario, di quello che qui è sta-
to chiamato lo spirito di solidarietà delle
nazioni, vi è anche il pericolo che la situa-
zione attuale ci porti ad un isolamento in-
ternazionale. Giustamente il senatore Vedo-
vato e con lui l'onorevole relatore hanno
rÌiCordato il problema della difesa, e se è
vero ~ e ne sono certo, onorevoli colleghi

di parte comunista ~ che l'interesse dei

loro gruppi europei alla Comunità non può
che essere giovevole fin dove porta una par-
te del mondo del lavoro ad interessarsi alla
Comunità, con altrettanta chiarezza dobbia-
mo dire che noi non immaginiamo la possi-
bilità di sopravvivenza di un'Europa libera,
democratica, autonoma, se essa non conti-
nuerà ad essere garantita nel quadro di una
sicurezza atlantica che, fino al giorno in
cui altri rapporti di disarmo o di controllo
non garantiranno la pace, è per noi esi-
genza essenziale. (Interruzione del senatore
Cipolla).

Se quindi è nell'interesse di tutti assicu-
rare in questi difficili momenti il più ampio !
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sostegno alla Comunità, senatore Cipolla e
senatore Pistolese, dobbiamo essere altret~
tanto vigili perchè la Comunità non diventi
qualcosa di così neutrale da essere una co-
munità dagli Urali all'Atlantico anzichè es~
sere una comunità dall'Atlantico agli Urali
così come la vorremmo in un futuro in cui
la distensione portasse tutti i popoli a liber-
tà democratica.

Ma questi sono temi del futuro: oggi vi
è invece il pericolo che la situazione porti
ad una dissociazione dello spirito comunita-
rio e faccio mie, come Governo, le racco-
mandazioni che qui sono state fatte da più
parti e con osservazioni talvolta eocessive,
senatore De Sanctis, e forse più degne di
quei « sussurri senza grida}} di cui lei par-
lava questa mattina, per una più autentica
unità di azione comunitaria. Non vi è dub~
bio infatti che dal vertice di Copenaghen
sono emersi ~ e molti qui l'hanno detto ~

alcuni argomenti delicati e situazioni che
possono lasciare perplessi e motivare al-
larme.

Sull'istituto del vertice di Copenaghen il
Governo italiano ha idee chiare e realistiche
(e ringrazio quanti hanno ricordato che per

la prima volta siamo andati a quel vertice I

dopo una consultazione con il nostro Parla-
mento). Non ne siamo entusiasti: non pos-
siamo però dimenticare che esso è stato un
vertice di carattere straovdinario e, poichè
ha affrontato la straordinarietà di una situa-
zione imponente nelle sue difficoltà, può dar~
si che, proprio per questo, esso non abbia
dato tutti i risultati auspicabili. Noi non con-
sideriamo comunque il vertice come un « fat-
to }} permanente, sostitutivo delle competen-
te delle istituzioni previste dal trattato di
Roma. Riteniamo, però, che sia opportuno
oggi, in situazioni così delicate, nella preoc-
cupazione di un salto di qualità che la Co-
munità economica europea deve compiere
verso una politicizzazione maggiore dei suoi
contenuti, che vicino al funzionamento del-
le istituzioni normali, si realizzino periodi~
camente anche incontri di capi di Stato. E
ciò tanto più se si osserva che la vita della
Comunità è giunta ad un punto così com-
plesso da poter essere possibile solo nell'ar-

monizzazione autentica dell'amministrazione,
della vita giuridica e sociale dei paesi della
Comunità (ed a ciò provvedono anche i capi
di Governo).

Consideriamo quindi il vertice un utile
complemento dell'impegno comunitario, ma
non certo un istituto sostitutivo di quegli
istituti previsti dal trattato di Roma che so~
no validi in un trattato ancora ben attuale. Io
respingo, infatti, le ironizzazioni sul trattato
di Roma che qualcuno qui ha fatto questa
mattina: se il trattato di Roma può essere
in parte superato in taluni suoi aspetti, ri-
mane pur sempre un documento validissimo
ed attuale nel sofferto transito storico dallo
Stato nazionale allo Stato comunitario; ed è
certo che noi riaffermiamo, pur essendo
pronti a partecipare ad ogni vertice, la no-
stra fedeltà all'insostituibilità delle ,istituzio..
ni classiche del trattato di Roma.

Certo esse vanno fatte funzionare: ed io
ringrazio quanti hanno ricordato la necessi-
tà di perfezionare il contatto delle istituzioni
e voglio ricordare che per ciò che riguarda
le istituzioni (senatore Girando, la ringrazio
del suo pregevole ed autorevole intervento,
tanto più autorevole in quanto ella è presi-
dente della Commissione politica del Parla-
mento europeo) non si può certo rimprove~
rare al Governo italiano di non essere stato
pronto ad appoggiare ogni iniziativa utile
Dd aumentare i poteri di controllo e il con-
corso al bilancio del Parlamento europeo.
Come siamo stati favorevoli alla possibilità
di un colloquio diretto tra i membri del Con-
siglio dei ministri e il Parlamento europeo,
così l'I talia non sarà certo seconda ad altri
nel favorire la competenza adeguata del Par-
lamento europeo sul bilancio e su proposte
di politica comunitaria utili al futuro svi-
luppo del nostro impegno comunitario ed al-

la migliore attuazione del trattato di Roma.
Non mancano certo deficienze e difficoltà an-
che nel funzionamento del Consiglio dei mi-
nistri di Bruxelles minacciato, tra l'altro,
anche da un frammentarismo che fa perdere
la visione d'insieme. Forse, anche con il con-
tributo parlamentare, in un dibattito più
ampio. può emergere quella coscienza di un
bene comunitario cui si condiziona la poli-
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tica regionale, la poLitica sociale e la politica
economica, cioè un tutto che va difeso nella
sua complessità e che, come tale, meglio può
valorizzare anche le esigenze particolari.

Così è anche (e lo hanno ricordato i sena~
tori Li Vigni e Pistolese) della politica regio~
naIe. Speriamo che domani si possa compie-
re un altro passo innanzi in materia. Siamo
certo ancora divisi tra nazioni per ciò che
riguarda l'ammontare del fondo ed i criteri
di distribuzione del fondo. Ma il Governo
italiano non si presenta a quel dibattito solo
per una domanda quantitativa, percentuale:
considera la politica regionale come una
proiezione precisa di quell'articolo 3 del trat-
tatodi Roma che giustifica il sorgere della
Comunità come {( strumento per realizzare
un armonico sviluppo delle popolazioni del-
la Comunità ». La politica regionale non è al~
tra ~ invero ~ che lo strumento di trasferi~
mento di ricchezze dalle zone più ricche del~
la Comunità alle zone più povere per impe-
dire che la crescita della Comunità si realiz~
zi con scompensi che ne tradirebbero lo spi~
rito democratico e l'attitudine sociale.

E bene ha fatto il senatore signora Caret-
toni a ricordare l'urgenza di un'aocentuazio-
ne del nostro impegno in materia sociale.
La ringrazio di alcuni suoi riconoscimenti
che vanno a soddisfazione del Governo e de~
sidero assicurare che il Governo italiano non
mancherà di portare innanzi programmi pos~
sibili per l'apphcazione migliore dei criteri
sociali del trattato di Roma cui già si colle~
gano vari regolamenti sociali comunitari. E
ciò perchè il trattato vale non in quanto
stabilisce una libera circolazione delle mer~
ci e dei capitali, ma in quanto stabilisce una
libera circolazione dei lavoratori, quei lavo~
ratori che sono premessa a quel popolo del~
l'Europa senza il quale non sarebbe certa-
mente possibile immaginare una comunità
che possa rispondere alle esigenze della so~
cietà internazionale. Varie sono dunque, ono-
revoli senatori, le raocomandazioni qui rac-
colte che trovano il consenso e !'impegno del
Governo. Non dimentichiamo però che il
contesto è difficile; è un contesto comunita-
rio che è reso più difficile anche dal fatto
che il passaggio dalla Comunità a sei ad una

Comunità a nove rende l'avvio delle proce~
dure più lento e più difficile; anche l'armo~
nizzazione del contrasto di interessi nazio~
nali è quindi più complesso. Ma le difficoltà
attuali possono essere superate certamente,
senatore Bermani, come ella diceva questa
mattina, se useremo di un responsabile ot-
timismo chiedendoci, oggi non meno di ieri,
n perchè della Comunità economica europea
e se essa abbia ancora una funzione da svol~
gere nel mondo. Qui è stato osservato, e in
termini talvolta anche drammatici, sena-
tore Premoli, che la Comunità è stata as~
sente nella crisi del Medio Oriente. L'osser~
vazione è storicamente giusta: non abbia-
mo potuto avere che una minima influenza
su un avvenimento che pure ci tocca da vici~
110. Ma non possiamo dimenticare che una
Comunità economica europea che non ha po~
tenza nucleare, che dipende, per ciò che rj~
guarda i suoi approvvigionamenti di mate-
rie prime, dall'estero, che dipende dall'estero
per quanto riguarda le fonti di energia, ha
difficilmente possibilità di esercitare funzio-
ne mediatrice tra popolazioni che sono in
contrasto di guerra. Siamo però convinti, ed
è in questo senso che l'Italia ha sempre so~
stenuto la necessità di una politica medi-

! terranea, ed in questo spirito una politica
africana, che laddove la funzione della Co-
munità economica europea può essere assai
limitata per frenare la guerra possa essere
invece utile in prospettiva quando dall'armi-
stizio debbano emergere le condizioni vere
di pace e di convivenza dei popoli.

Ed eoco perchè una Comunità economica
europea la intendiamo sempre più affacciato.
in un arco euroafricano: chiara è ormai nel
Mediterraneo la complementarietà della no-
stra economia con l'economia dei paesi ara~
bi, la condizione di una associazione di coope~
razione economica con tutti i paesi ~ Israe~

le compreso ~ che si affacciano su questo
mare. Quella è la via per poter sostituire uno
stato armistiziale, oggi faticosamente garan-
tito, con una convivenza di pace utile ad af-
frontare i problemi cui si lega il futuro di
questa nostra zona.

Ed è ingiusto accusare oggi l'Italia di non
aver preso iniziative mediterranee o di non
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aver avuto una politica nè per gli arabi nè
per Israele. Siamo stati in verità i primi,
alcuni anni or sono, quando ancora si av-
viavano a Monaco le prime consultazioni po-
litiche comunitarie, a proporre all'attenzio-
ne degli altri partners il problema del Medi-
terraneocome problema che non poteva es-
sere ignorato dalla Comunità; e quanto al
tema dei palestinesi, di cui si parla nella ri-
soluzione tanto criticata del 4 novembre
scorso, abbiamo portato tra i primi come
problema quello di una « patria palestinese )}

utile ad un equilibrio che è la sola condizione
di sicurezza per Israele. Noi siamo sempre
stati favor:evoli, d'altronde, alla concezione
di un'Europa aperta verso 1'esterno (dall' Afri-
ca all'America Latina) e capace soprattutto
di realizzare, nell'equilibrio internazionale,
una delle condizioni fondamentali della pa-
ce: il progresso dei paesi in via di sviluppo
che ci interessano non solo in quanto mer-
cati del futuro, ma in quanto aree nelle qua-
li si può realizzare un tipo nuovo di econo-
mia, di integrazione adatta al mondo nuovo
col quale dobbiamo instaurare fiduciosa as-
sociazione.

Proprio domani si aprirà qui a Roma la
conferenza parlamentare dei paesi africam
associati alla Comunità economica europea,
ed essa si colloca in un contesto del tutto
nuovo perchè stanno di fronte a noi ~ come

associati ~ non più i 18 paesi dell'antica
convenzione di associazione di Yaoundé, ma
sta di fronte a noi tutta l'Africa nera con
molti paesi da associare per un più sicuro
equilibrio internazionale.

Anche per questo noi siamo convinti che
nessuno oggi può avere interesse, amici o
nemici, all'indebolimento della Comunità eco-
nomica europea. È vero, come qui è stato
detto, che qualche ambiente americano può
guardare con una certa preoocupazione al di-
namismo con il quale ci eravamo presentati
al mondo degli scambi. Ma l'America può
pensare di affrontare l'equilibrio sociale del
mondo prescindendO' da una collaborazione
sO'ciale attiva come quella offerta dalla Co-
munità economica europea? Può essere che

l'Unione Sovietica guardi con diffidenza al
rafforzarsi dell'unificazione politica del no-

stro continente: ma siamo convinti che l'al-
ternativa alla Comunità economica europea
sarebbe un fenomeno di dissociazione nazio-
nalistica così pericolosa che non manchereb-
be di proporci di nuovo i problemi del futuro
del popolo tedesco. Nè è da pensarsi che i
paesi arabi possano avere interesse ad inde-
bolire l'Europa se è vero, come sono convin-
to, che anch'essi aspirano ad un'indipenden-
za politica e ad un'autonomia che possono
essere garantite da un rapporto di coopera-
zione con una Europa che faccia da equili-
brio al peso delle superpotenze. Il terzo mon~
do, infine, non può non guardare alla Comu-
nità economica europea come il più grande
mercato di collocazione dei suoi prodotti e
come il mercato che può ricambiare gli
scambi con quegli apporti tecnologici ed eco-
nomici che sono indispensabili per uno svi-
h1l)PO economico e sociale organico.

La situazione internazionale quindi, anche
se delicata e difficile, non solo non mette in
crisi ma colloca nella logica del suo sviluppo
l'esigenza di vita e di dinamismo della Co-
munità economica europea. Da chi dipende
il fare tale Comunità, da chi dipende supera-
re le difficoltà di crescita? Certamente anche
da noi e quando diciamo noi, onorevoli sena-
tori, intendiamo non solamente ~ nella 10-

10 totalità ~ i nove paesi che hanno sotto-
scritto il trattato di Roma, ma intendiamo
anche noi come popolo italiano, come nazio-
ne italiana. Giustamente molti discorsi che
qui oggi sono stati fatti sono discorsi di au-
tocritica e di coscienza di responsabilità. Lei
ha ragione, senatore De Sanctis, allorquan-
do dice che non si può contare sulla Co-
munità economica europea se non si entra
in essa con un minimo di dignità patriottica.
Ed hanno ragione quanti domandano, per
l'Europa, un minimo di dignità culturale. La
crisi della nostra Comunità non nasce tanto,
infatti, dalla difficoltà di risolvere i problemi
economici, quanto piuttosto dal fatto che,
dietro l'azione politka, manca il supporto di
un'azione culturale. il sostegnO' di un impe-
gno ideale che dia soprattutto alla gioventù

il senso di che cosa voglia dire oggi prepa-
rarsi ad essere partecipi di una Europa pro-
iettata sul mondo. Vi sono anche ~ è vero ~
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i problemi del nostro ritardo su alcuni impe-
gni comunitari, della nostra situazione di
mora alla Corte di giustizia. E grave è che
solo in questi giorni, e finalmente, la Corte
costituzionale, con una mirabile sentenza,
sia venuta a dirimere la vexata quaestio sulla
validità ipso iure dei regolamenti della Co-
munità nel diritto nazionale. Abbiamo anche
noi tanti panni comunitari, non dico sporchi,

. ma non certo completamente puliti da lavare
nelle nostre acque. . . ed io mi auguro che an-
che questo dibattito, che si è svolto nel se- '
gno di matura responsabilità, concorra a fa-
vorire il ripensamento critico anche delle no-
stre posizioni comunitarie. Non possiamo es-
sere europeisti in qualche modo o pressap-
poco; non possiamo essere europeisti per
convenienza di campanile, senza assumere
anche le responsabilità connesse alla parte-
cipazione comunitaria.

Anche lei, senatore Cipolla, ha chiesto di .
rHanciare l'azione dell'Italia nella Comunità i

economica europea; la richiesta è esatta, ma
perchè questo sia possibile bisogna che il Go- !

verno abbia dietro di sè una forza parlamen-

tare maggiore, un consenso politico più vivo,
una capacità di azione più incisiva di quan-

to non sia avvenuto fino a questo momento,
anche per le difficili situazioni che stiamo at-
traversando. Sarà più facile allora affrontare

~ come italiani e in dimensione comunita-

ria ~ anche i problemi energetici che qui
sono stati rkordati, con quest'allarme. Cer-
to la linea del Governo corrisponde sostan-
zialmente alle raccomandazioni che sono qui
emerse (e non andiamo, onorevole collega di
parte comunista, alla conferenza di Washing-
ton semplicemente per costituire un blocco
dei paesi consumatori contro il blocco dei
paesi produttori). La nostra azione si colloca
nello spirito della dichiarazione di Copena-
ghen nella quale ci dichiariamo pronti a
coordinare le nostre azioni sulla ricerca di
mezzi energetici in una visione comunitaria,
e soprattutto siamo pronti ad avviare quel
colloquio con i paesi in via~di sviluppo di cui
siamo convinti ed abbiamo dimostrato di es-
serlo sin dai giorni di Mattei. Può darsi che
lei, senatore Cipolla, parlando del cancelliere
Brandt intendesse accennare alla proposta

del Presidente francese per la convocazione
di una sessione delle Nazioni Unite nella qua-
le interessare i paesi in via di sviluppo alla
situazione energetica di cui essi sono i primi
a portare le conseguenze più gravi.

Noi non siamo certo contrari a questa idea
ma andiamo per ora a questi incontri con la
convinzione che affrontiamo temi di grande
delicatezza sui quali occorre senso coerente
della realtà. Ciò che occorre. anche in mate-
ria di politica energetica, è la coerenza tra
la nostra vita interna e la vita comunitaria,
coerenza tra vita comunitaria e trasformazio-
ni profonde della vita internazionale. Questo
dibattito va interpretato quindi come un co-
mune richiamo alle responsabilità; e se il
Governo assume le sue, fiducioso nel soste-
gno della libera critica del Parlamento, io
penso che il Parlamento, interprete dell'opi-
nione pubblica, assuma esso pure .le sue re-
sponsabilità per poter far sì che in questo
momento gli uomini migliori operino per un
autentico rilancio della Comunità, in un mo-
mento che le difficoltà oggettive rendono cer-
to difficile ma anche affascinante. (Vivi ap-

I plausi dal centro, dal centro-sinistra e dalla
i sinistra).

P RES I D E N T E. Onorevole sotto-
segretario Pedini, la invito ad esprimere il
parere del Governo sugli ordini del giorno
nn. 2 e 3.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato p~r
gli affari esteri. Per quanto riguarda l'ordine
del giorno n. 2 il Governo condivide le preoc-
cupazioni degli onorevoli proponenti. Tut-
tavia osserviamo che le loro preoccupazioni
sono in gran parte soddisfatte dall'adesione
che abbiamo dato al documento di Copena-
ghen. Il 4 e il 5 prossimo la Comunità euro-

i
pea nel Consiglio dei minisltri definirà il suo
atteggiamento per la riunione di Washington.

È fuori di senso pensare ~ senatore Li Vi-

gni ~ che vogliamo costituire un fronte dei

consumatori. Il riferimento alla posizione
della Repubblica federale tedesca non è poi
esatto e per quanto riguarda l'impegno di
cui al punto 3) ho già detto vi è un
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atteggiamento positivo della Comunità eco~
nomica europea.

Credo che con queste dichiarazioni il se-
natore Cipolla possa essere soddisfatto, nè
voglia porci in difficoltà con una votazione
non giustificata.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 3, nel quadro dell'attività che è in corso
per coordinare le competenze regionali e le
competenze nazionali, l'accetto come raoco-
mandazione, con alcune modifiche, in con~
seguenza delle quali la seconda parte dell'or-
dine del giorno stesso dovrebbe risultare co-
sì formulata:

« invita il Governo

a) a predisporre e presentare in tempo
utile i necessari piani di sviluppo e le rela-
tive richieste in modo da consentire che le
regioni depresse ed in particolare quelle
dell'ItalIa meridionale possano beneficiare
degli interventi finanziari previsti dalla Co~
munità, specie per il settore agricolo;

b) a coordinare le sfere di competenza
fra lo Stato e le Regioni interessate, per la
predisposizione, la scelta e la presentazione
dei relativi piani di sviluppo, che, fatte sal~
ve Je competenze delle singole Regioni, deb~
bono essere selezionati e presentati dagli or-
gani centrali dello Stato che, soli, hanno i
poteri decisionali nei confronti della Comu-
l1ità europea ».

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sugli ordini del
giorno.

P E C O R A R O, relatore. Mi rimetto alle
dichiarazioni del Governo.

P RES I D E N T E. Senatore Cipolla,
insiste per la votazione degli ordini del gior~
no nn. 1 e 2?

;,
C I P O L L A. Onorevole Presidente, deb-

bo dire che, data l'importanza della materia
che abbiamo voluto sottolineare con l'ordine
del giorno n. 1, non vogliamo chiudere l'ar~
gomento con un'accettazione come racco~
rnandazione. Riteniamo che sia valida la con-

tinuazione della discussione nelle sedi oppor~
tune.

Ritiriamo l' ol1dine del giornO' n. 1 e ,lo ri-
presentiamo, con le firme regolamenta~
ri, come mozione, con !'intesa che sia-
mo ben disposti ad accettare la discussio~
ne, anzi la sollecitiamo. Domani preciseremo
la data e le modalità in Commissione agri~
coltura, perchè speriamo che in quella sede,
come è altre volte suocesso, attraverso un
approfondito dibattito che sollecitiamo, si
giunga alla soluzione di questo problema.
Ci sono dei punti sui quali vogliamo realiz~
zare una consapevole convergenza con altre
forze politiche e non giungere ad una vota-
zione estemporanea. Tengo a dire. . .

P RES I D E N T E. Senatore Cipolla,
nOIl può fare un intervento.

C I P O L L A. Non faocio un intervento;
tengo a dire che, per quanto riguarda questa
materia, riteniamo opportuno in Commis-
sione o in Aula pervenire ad un voto vinco~
Jante, perchè questo è il metodo giusto che
abbiamo seguito in occasione della discus-
sione sul problema dell'olio d'oliva, che l'ono~
revole Sottosegretario ha ricordato e che,
proprio per il suo carattere vincolante, ha
permesso di dare forza all'azione del Go~
verno.

Analogo discorso faccio per l'ordine del
giorno n. 2 che ritiro.

Se mi consente, signor Presidente, vorrei
dire una sola parola per chiarire il mio pen-
siero, che forse l'onorevole Pedini non ha
colto. Ho sentito nella risposta del Sottose-
gretario 1'eco di un disco vecchio e rotto che
emette sempre lo stesso suono a proposito
del problema dell'identità dell'Europa. Nes-
suno qui vuole contrabbandare l'uscita da un
blocco e l'adesione ad urt altro blooco. . .

P RES I D E N T E. Senatore Cipolla,
non può a questo punto riaprire la discus-
sione.

C I P O L L A. È ben altra la posizione
perchè, se restate nella posizione che avete
tenuto finora, l'Europa non si può costruire.
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Sarà un'Europa debole che ai primi urti ca-
drà. E vi dovrete confrontare non con la po-
sizione di comodo che per anni avete costrui-
to per giustificare discriminazioni, ma con
una posizione che diventerà sempre più di
massa, cioè una posizione che chiede che
l'Europa partecipi attivamente al processo
di disarmo e di distensione, senza collocarsi
né con gli uni nè con gli altri.

P RES I D E N T E. Senatore Pistolese,
insiste per la votazione dell'ordine del gior-
no n. 3?

P I S T O L E SE. Non insisto per la vo-
tazione del mio ordine del giorno.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. I Ministri compe-
tenti hanno inviato risposte scritte ad inter-
rogazioni presentate da onorevoli senatori.

Tali rispO'ste sono state pubblicate nell'ap-
posito fascicolo.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle mozioni
pervenute alla Presidenza.

P I N T O, Segretario:

ZUCCALÀ, CIPELLINI, STIRATI, LICINI,
ARFÈ, AVEZZANO COMES; BLOISE, CA-
TELLANI, CUCINELLI, MINNOCCI, SE-
GRETO, SIGNORI, PITTELLA. ~

Il Senato,
con riferimento alla grave crisi che ha

investitO' i Paesi industrializzati per il venir
meno della disponibilità abbondante di ener-
gia a basso prezzo;

considerato che detta crisi comporta,
nell'immediato, una diversa distribuzione del
reddito mondiale a sfavore dei Paesi pro-
duttori di manufatti e carenti di materie
prime, specialmente energetiche, e che tale
situazione incide in modo particolare sul-

1'I ta11a, che vede aggravarsi la propria bilan-
cia dei pagamenti ed indebolirsi la propria
moneta;

ritenuto che la crisi stessa rende impro-
crastinabile la revisione del modello di svi-
luppo economico del nostro Paese, basato
sui consumi privati e sulla produzione di
valore aggiunto per l'esportazione,

impegna il Governo, in collaborazione con
le forze sociali e del lavoro del Paese:

ad impostare e favorire un nuovo mo-
dello di sviluppo economico, volto ad incre-
mentare i consumi ed i servizi sociali;

a varare, il più presto possibile, il piano
petrolifero nazionale, attraverso una precisa
strumentazione le8islativa ed amministrati-
va, che consenta allo Stato di perseguire in
maniera più efficace una politica energetica
che risponda alle esigenze del Paese, soprat-
tutto nel settore dell'approvvigionamento
che, per la preponderante importanza che
ha oggi come componente del costo dei pro-
dotti petroliferi e per i delicati problemi
connessi con i rapporti con i Paesi produt-
tori, coinvolge in maniera diretta la respon-
sabilità dello Stato;

ad utilizzare al massimo, in tale qua-
dro, l'Ente di Stato nella sua veste di stru-
mento conoscitivo al servizio dei pubblici
poteri e di grande operatore ormai collau-
dato nel campo della ricerca ed utilizzazione
indvstriale di fonti energetiche tradizionali
ed alternative, nel rispetto delle fondamen-
tali esigenze socio-ambientali;

a provvedere, per l'immediato, a disci-
plinare la distribuzione delle attuali capacità
energetiche secondo le priorità sociali e, in
particolare, prevedendo agevolazioni o prez-
zi politici per la produzione volta a consu-
mi sociali, per la cooperazione, l'artigianato
e la piccola industria ed i trasporti pub-
blici, stabilendo, altresì, una più equa disci-
plina dei consumi privati e specialmente del-
la benzina;

a colpire, nel modo più fermo, le ma-
novre speculative ~ denunziate dalla stam-
pa ed all'attenzione della Magistratura ~

che si innestano nelle obiettive difficoltà del
momento per creare, attraverso l'accaparra-
mento dei beni di prima necessità, una psi-
casi inflazlonistica o, addirittura, il disfatti-
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sma economico, con fini, talvolta, di vero
sabotaggio e con carattere delittuoso.

(1 ~ 0037)

BARTOLOMEI, MARCORA, DE VITO, CA-
RON, REBECCHINI, TREU, NOÈ, DELLA
PORTA, ALESSANDRINI, BOANO, TIBERI,
BlAGG!. ~ Il Senato,

premesso che i problemi dell'energia
superano, per diversi aspetti, gli ambiti na~
zionali e continentali essendo influenzati da
un gran numero di fattori di complessa
analisi;

considerato che l'attuale crisi energe~
tica si è manifestata con dimensioni fino a
Ieri obiettivamente imprevedibili e che tale
situazione, al di là delle contingenze, Tif1et~
te la necessità di ridurre il consumo delle
attuali risorse energetiche;

riconosciute valide, anche in ragione
dell'urgenza, le misure adottate dal Governo
per una prima riduzione dei consumi, rile-
vando necessari ulteriori provvedimenti con
la corresponsabilizzazione delle forze socia~
li e produttive;

preso atto con soddisfazione dell'impe-
gno di definire un piano petrolifero,

invita il Governo:
1) ad impegnare il CNR nella ricerca

scientifica e tecnologica nel settore energe-
tico, nel quadro di una stretta collaborazio~
ne con il CERD comunitario;

2) ad operare al fine di promuovere una
politica comunitaria delle fonti di energia
fondata su nuovi, più ampi, articolati ed or~
ganici rapporti con i Paesi produttori di pe~
trolio, ma anche sullo sviluppo di fonti ener~
getiche alternative, quali l'energia nucleare,
la gassificazione e liquefazione del carbone e
la produzione di idrogeno per dissociazione
dell'acqua, per consentire, a medio e lungo
termine, una più ampia diversificazione del
bilancio energetico;

3) ad assecondare le iniziative per giun~
gere alla definizione di una politica dei prez~
zi che tenga conto delle es,igenze dei Paesi
produttori e consumatori, avviando, nel con~
tempo, forme di collaborazione nell'ambito
della ricerca;

4) a sostenere, nell'ambito della politi-

ca delle centrali nucleari, lo sforzo dell'Enel,
assicurandogli i necessari mezzli finan~iari,
stimolando la realizzazione in Europa di
un'adeguata capacità di arricchimento del~
l'uranio e predisponendo un'adeguata par-
tecipazione industriale ,italiana alla costru~
zione dei reattori veloci;

5) ad assicurare la continuità e la sicu-
rezza del rifornimento energetico nazionale,
rafforzando il ruolo svolto dall'ENI attra-
verso 10 sviluppo della sua attività di ricerca
mineraria e la conclusione ~ in posizione di
preminente negoziatore per conto dell'Ita~
lia ~ di contratti di lungo periodo con i Pae~
si produttori, nel quadro di accordi commer-
ciali ed industriali che investano direttamen~
te i rapporti tra l'Italia e tali Paesi;

6) ad attuare, infine, un'azione, sia di
ricerca che di informazione dell'opinione
pubblica, che persegua il duplioe fine w ot-
tenere in tutte le utilizzazioni energetiche un
rendimento per quanto possibile ottimale e
di ridurre ed eliminare gli sprechi di energia.

Tutto ciò premesso, invita, altresì, di Go-
verno a perseguire una politica diretta ad
assicurare una più razionale utilizzazione
delle risorse disponibili verso i oonsumi so-
ciali, attravelìSO ogni possibUe compressione
di quelli individuali non necessari, per poter
affrontare una politica di sviluppo che, nella
centralità del problema meridionale ed in
una prospettiva di equilibrio territoriale, nel~
la salvaguardia del fattore ambientale, miri
ad assicurare il potenziamento dei servizi ci~
"iIi, con particolare riferimento al trasporto
pubblico, per il necessario adeguamento del
nostro sistema da innestare nella dimensio-
ne europea.

(1- 0038)

ARIOSTO, GARA VELLI, BUZIO, CIRIEL~
LI, PORRO, BARBERA, PERITO RE, GIU~
LlANO. ~ Il Senato,

con riferimento alla grave crisi che ha
investito i Paesi industriaIizzati per il ve~

nil' meno della disponibiJIità abbondante di
energia a basso prezzo;

considerato:
che è risultato difficile, fino ad oggi,,

frenare l'aumento dei prezzi ed allontanare
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la minaocia di una disaccupazione dilagan-
te, ohe porterebbe ad un generale abbassa~
menta del tenare di vita di tutti i lavoratori;

che tale situaziane incide ,in moda par~
tkalare sull'Italia, che vede aggravarsi la
bilancia dei pagamenti ed ,indebalirsi la
prapria moneta;

che tale situaziane di crisi si sta aggra-
vando. pragressivamente per i maggiari ca-
sti sopportati dall'industria e daUe econo-
mie individuali per il natevole aumento di
tutte le materie prime e, in particalare, dei
pradatti peh'ali£eri,

impegna il Gaverna:

ad assumere una politica precisa e tem-
pestiva, valta ad assicurare un freno all'au-
mento ulteriore dei prezzi dei prodatti
petroliferi e delle altre materie prime, il
cui costa incide su tutti i settari pra-
duttivi;

a far canoscere quanta prima il rpra~
prio arientamenta sul prablema del razia-
namenta della benzina, cansiderate le na-
tizie di stampa spessa cantraddittorie tra
di l'0ro;

a far canascere quali iniziative siano.
state prese, di cancerto con gli altri Paesi
del Mercato. comune, per una palitica uni-
taria degli approvvigiO'namenti petroliferi e
lara successiva trasfO'rmazione, tenuta oan-
to. dell' enO'rme capacità di lavQ['a~iane degli
impianti esistenti in Italia;

a far sì che il pas'saggio dalla fase
« una» alla fase «due» venga realizzata
senza che si verifichi un vuata nella pro-
duziane, che aggraverebbe uheriO'rmente la
situa~ione manetaria, incidendo., in defini-
tiva, sola sui lavaratari;

ad acoelerare i tempi di attuaziane
dei beni che saddisfana i cansumi pubblici,
ma, nella stessa tempo., a far di tutta, pUT
mantenendo. l'austerità, per nan camprime-
re i consumi privati necessari;

ad una seria politica di programma- I
ziane capace di graduare le esigenze secan~
do una scala di qualità e di quantità, caor-
dinanda, in funziane dell'interesse calletti-
va, i bisagni delle aree e delle categorie più
depresse, ande madificare sostanzia:lmente
il modella di sviluppa, seleziananda i con-
sumi individuali, qualificando. la spesa pub-
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blica ed arientanda il reddito. verso i con-
sumi saoiali, per realizzaJ1e le riforme e
castrui're una sacietà più umana e più
giusta.

(1- 0039)

BROSIO, ARENA, BALBO, BER!GAMA-
SCO, BONALDI, PREMOLl, ROBBA, VALI-
TUTTI. ~ Il Senato.,

ricanasd:ùuta che il prablema dell'ap-
pravvigianamenta dei prodatti petraliferi de-
ve essere ricansiderato sia alla luce della
limitata efficacia dei disorganici ed improv-
visati pravvedimenti fin qui adattati dal
Gaverna ~ ed i cui risult-ati appaiano. delu-
denti, nanostante i disagi procurati ai cit-
tadini ed al sistema praduttiva ~ sia alla
luce delle mutate praspettive di appravvigia-
namenta del greggia pressa i Paesi arabi;

considerata che il prablema stessa do-
vrà essere affrantata can una visiane di lun-
ga termine nei riguardi del reperimento di
tutte le fanti di energia;

visti i nuavi altissimi prezzi del greggio
impasti dai Paesi produttari, aggravati dalle
incertezze esistenti in campa valutario;

cansiderata che i problemi di cui trat-
tasi debbano. necessariamente essere inqua-
drati nel prablema del risanamenta della
nastra bilancia cammerciale e nell'ancora
più vasta problema del risanamenta e della
sviluppa della nastra econamia;

.cansiderata la nostra appartenenza alla
Camunità econamica europea, nanchè la
neoessità di pO'rtare avanti cO'n decisiane
il processa di integrazione camunitaria,e
cansiderati i patti ed i vincoli che ci legano.
agli altri Paesi industI1ializzati dell'Occi-
dente;

date le implicaziani nel campo della
palitica internazianale che le soelte nel
campa energetica comportano,

invita il Gaverna:
a) a studiare un piana di I1isparmio dei

prodatti petraliferi che preveda lo sfrutta-
mento. di tutte le altre risarse energeti:che
alternative che possano. acquistare a riac-
quistare conoarrenzialità econO'mica;

b) ad inserire le scelte del nast'ro Paese
in campo energetica nel cant'esto deUe scelte
camunitariee nel cantesta della più stretta
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salidarietà can i Paesi industrializzati del~
l'Occidente;

c) a callegare la nastra palitica petra~
Hfera can una palitica nei riguardi dei Pae~
si praduttari che, in piena autadetevminazia-
ne, nel quadro degli atteggiamenti di fan-
da cancardati can gli altri Paesi della CEE
e senza martificare in alcun mO'da la dignità
e !'indipendenza palitica nazianali ed i na-
stri amichevali rapporti can altri Paesi, in~
stauri can essi una più vasta rete di rap~
parti ecanamici, mettendO' a laro dispa~
siziane la nastra affinata esperienza nel
campo teonalagica e le nastre risarse tec-
niche;

d) a cansiderare l'eventuale razianamen-

tO'dei pradatti petroliferi sala quale misura
temparanea rivalta, in maniera prepande~
rante, al risanamenta della nastra bilancia
cammerciale e can la praspettiva finale di
una liberalizzaziane nel mercatO' interna ita~
liana di tali prodatti, anohe per ciò che ri-
guarda il lara prezzO';

e) a tener canta, per il periada in cui
appaiano indispensabili la riduziane dei can-
sumi dei prodatti petraliferi e la oantinua~
ziane del sistema dei prezzi palitici degli
stessi, della necessità che i pravvedimenti
gavernativi in materia nan si trasfarmina
in mativa permanente di recessiane e di de-
flaziane per il nostra sistema econamica e
produttiva, nan trascurando neppure le esi~
genze dell'industria autamabilistica, delle at~
tività can essa callegate e del settare tu~
ristica;

f) a sallecitare un programma di ricer~
che energetiche a livella mandiale (can par-
ticalare riguarda a quelle riguardanti l' ener~
gia elettranucleare) al quale sianO' interes~
sati direttamente ed unitariamente i Paesi
della CEE e gli altri Paesi industrializzati
dell'Occidente;

g) a tutelare il patere d'acquista della
lira, cantrallandO' i pracessi inflazianistici
in atta nel sistema, pur senza sacrificare
agni passibile spinta alla produziane ed al~
l'esportaziane dei nastri pradatti;

h) a garantire i fabbisagni di tali pra-
datti necessari ad un sastenuta sviluppa in~
dustriale ed agricala mediante farniture
tempestive.

(1 ~ 0040)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invita il senatare
Segretaria a dare annunzia delle interpellan~
ze pervenute alla Presildenza.

P I N TO, Segretaria:

COLAJANNI, BERTONE, BACICCHI,
BORSARI, PIV A, CHINELLO, BOLLINI, VI~
GNOLO, MANCINI, LI VIGNI. ~ Al Mini-
stro dell'industria, del cammercia e dell'ar-
tlgianato. ~ Per canascere entra quale data
il Governa intenda presentare le prapaste
di pravvedimenti cannesse can il piana del
petralia e quali iniziative oancrete abbia pre~
sa per stabilire cantatti diretti can gli Stati
produttari di petralia greggia.

Gli interpellanti esprimanO' la canvinzia~
ne che l'evalversi della situaziane in mate-
ria di appravvigianamenti, e soprattuttO' di
prezzi, del greggia impangana un'attività di
pragrammaziane assai intensa e su un va-
sta àrca di problemi. A giudiziO' degli inter-
pellanti, il casiddetta piana del petralia nan

, può limitarsi alla regalamentaziane dell'at-
tività degli appravvigianamenti nel mercatO'
àel greggia, ma deve prevedere l'attività ne-
cessaria per la diversificaziane delle fanti
di energia e la promaziane di cansumi che
portinO' ad un risparmia di energia, e in pri-
ma luaga la sviluppo dei trasparti pubblici.
In tale direziane, e nan attraversa il man~
tenimenta delle attuali restriziani, già ri-
velatesi inefficienti ai fini del risparmia dei
cambustibili, deve, secanda gli interpellanti,
rivalgersi l'attività diretta a cantrallare i
cansumi di energia. .

Gli interpellanti chiedanO', altresì, di ca~
nascere le decisiani del Gaverna in materia
di prezzi dei pradatti petraliferi e quali mi~
sure sianO' alla studia per garantire l'agrical~
tura, la pesca ed i trasparti pubblici da un
aggravi a eccessiva dei casti.

(2 - 0268)

VENANZETTI, MAZZEI, PINTO, SPADO-
LINI. ~ Ai Ministri del bilancio e della pro-
grammazione ecanomica, dell'industria, del
cammercio e dell' artigianatO' e delle parteci~
paziani statali. ~ Can riferimentO' alla crisi
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energetica manifestatasi, dapprima, con forti
riduzioni delle disponibilità di prodotti pe~
troliferi e, sucoessivamente, con rilevanti au~
menti dei prezZJi sui mercati internazionaLi;

tenute presenti le conseguenze estrema~
mente gravi sulle prospettive economiche del
Paese, sia per ciò che riguarda la bilancia dei
pagamenti, sia in relazione alle spinte infla~
zionistiche ~ià presenti nell'economia ita.
liana,

gli interpellanti chiedono di conoscere:
le linee generali del piano petrolifero, le

concrete poss>ibilità di attuazione ed i rela~
tivi tempi;

10 stato eventuale di studi convergenti
dell'Enel, dell'ENI e del CNEN sulle alter~
native energetiche, anche in relazione ai di~
versi progetti europei;

le iniziative intraprese sul piano comu-
nitario per giungere, anche in sede europea
ed in sede atlantica, ad una considerazione
comune dei problemi dell'energia e dei suoi
riflessi sui rapporti di collaborazione econo~
mica e politica;

i provvedimenti, di carattere urgente,
tendenti a contenere quei consumi che inci-
dono pesantemente sul deficit della bilancia
dei pagamenti.

GIi interpelhmti, infine, chiedono di cono~
scere se il Governo non DÌtenga necessario
dover revocare, con l'avvicinarsi del periodo
di maggiore attività del settore turistico, il
divieto di circolazione degli autoveicoli nei
giorni festivi, ponendo in essere altre misure
volte, oltre che al necessario contenimento
dei consumi di benzina, anche al recupero
delle oonseguenti minori entrate fiscali.

(2 -0269)

BASADONNA, GATTONI, PISTOLESE,
TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro del.
l'interno. ~ Con riferimento agli incidenti
verificatisi a Napoli il 25 gennaio 1974, dopo
un comizio tenuto dal MSI~Destra nazionale,
gli interpellanti chiedono di conoscere:

1) i motivi per i quali le autorità di
polizia napoletane (prefetto e questore) han-
no dato ordine alla forza pubblica di sbarra~
re la via Toledo, all'immediato sbocco della
piazza, ove si era tenuto il comizio (come l'i-

sulta da inoppugnabile documentazione foto-
grafica pubblicata sui quotidiani napoleta~
ni), cosa che impediva quasi intenzionalmen-
te alle varie migliaia di cittadini che vi
avevano partecipato la possibilità di deflui~
re per la naturale via di sbocco;

2) perchè il prefetto Amari ha ritenuto,
in occasione di detto comizio, di doversi spo-
stare dalla sua naturale sede della Prefet~
tura per recarsi personalmente alla Que-
stura, onde dirigere le operazioni di polizia,
quasi che la città fosse in stato di pericolo
o invasa da forze nemiche;

3) quali accertamenti sono stati com~
piuti per identificare la qualità, la prove~
nienza ed eventualmente i mandanti dei
gruppi di teppisti estranei alla manifesta~
zione, trovatisi stranamente sul luogo dei
tafferugli ed inseritisi in essi con chiaro
intento provocatorio;

4) i motivi per i quali ai dimostranti
comunisti viene consentito di percorrere li~
beramente le vie cittadine in corteo con
bandiere rosse, mentre agli appartenenti al
MSI~Destra nazionale viene impedito anche
il normale deflusso dai luoghi delle loro ma-
nifestazioni.

Ciò premesso, gli interpellanti denun-
ziano:

a) le gravi responsabilità delle suddette
autorità di polizia e di coloro che eventual~
mente da Roma abbiano impartito le istru-
zioni cui esse si sono uniformate per gli in~
cidenti svoltisi, i quali, solo per il deciso e
coraggioso intervento dei dirigenti del MSI~
Destra nazionale non hanno avuto più gravi
e dolorose conseguenze;

b) lo stato di grave agitazione e perples~
sità determinatosi nella cittadinanza napo-
letana per tale strano e diseguale atteggia~
mento delle autorità di polizia, il cui com~
portamento a senso unico appare quasi ten~
dente a suscitare, anzichè calmare e disten~
dere, possibili reazioni ed incidenti.

(2 ~ 0270)

ANTONICELLI, ROMAGNOLI CARETTO~
NI Tullia, VENANZETTI, STIRATI, BUZIO,
DE CAROLIS, PAPA, SIGNORI, MAROTTA.
~ Al Ministro della pubblica istruzione. ~

Il recente clamoroso furto al Santuario di
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Loreta si aggiunge alle quasi giornaliere
spoliazioni del nostro patrimonio artistico
e culturale, nonchè ai guasti ed alle carenze
di cui le Soprintendenze hanno motivo di
lamentarsi, e ne fa oJ:1IIlai un cumulo tale
di danni di vada natura da aggravare le
responsabilità, non tanto di chi è preposto
alla cura ed alla custodia di quei diversi
beni della nazione, quanto del Ministero cui
compete di provvedere Icon Ileggi e regola-
menti alla loro tutela.

Da atto anni la Commissione F'ranceschi-
ni ha concluso le sue inchieste ed inviato le
opportune pJ:1Oposte; 'per altrettanti anni al-
tre Commissioni, ahI'e proposte legislative,
altre istanze urgenti da parte del Parlamen-
to, altre 'promesse, da bilancio a bilancio e
da una data all'altra, si sono succedute,
senza giungeDe ad una soluzione, nemmeno
provvisoria, nemmeno parziale, nemmeno
semplioemente cautelativa.

Si intel1pella, pertanto, una volta anoora,
il Ministro sul suo precisa intendimento cir-
ca i problemi qui sollevati, nella speranza
che venga, con la maggiore sollecitudine e
fermezza, posto un termine a tale umiliante
e 110vinosa situazione d'incuria e d'incertezza
di un patrimonio di così eccezionale impor-
tanza.

(2 - 0271)

ANTONICELLI, ROMAGNOLI CARETTO-
NI Tullia, ROSSI Dante, OSSICINI, BRAN-
CA. ~ Al Ministro degli affari esteri. ~

Diversi mesi sono trascorsi dalla tragica e
gloriosa morte del Presidente Allende e dal-
l'improvvisa rovina della libertà nel Cile,
e, nonostarnte le unanimi riprovazioni del
mondo civ:ile ed i numerosi interventi a fine
umanitario, ancora non cessano in quel Pae-
se condanne e deportazioni di appartenenti
al precedente regime democratico, nè vio-
lenze morali e fisiche di ogni sorta con le
quali la Giunta militare minaocia ed oppri-
me quanti vengano sospettati di negarle il
consenso.

È noto, d'altro canto, che tale consenso
non esiste in larghi strati della popolazione
e ciò, da notizie sicure e da ammissioni del-
la Giunta stessa, è manifestato da forme di

resistenza arrmata e da scioperi e sabotaggi
da parte di lavoratori.

Gli interpellanti, pertanto, chiedono di
avere le più ampie informazioni su tale si-
tuazione qui genericamente descritta, sul-
l'azione svolta dal nostro Gov:erno per la
salvezza di quanti sono tuttora rifugiati
presso la sede della nostra rappresentanza
diplomatica a Santiago, sulle iniziative ~

ove esistano o comunque da assumere ~ per
tentare il ricongiungimento dei familiari ci-
leni là viventi con quelli già salvi in Italia.

Stante il carattere di non {{ effettività »

dell'attuale Governo cileno, la mancanza di
ogni e qualsiasi garanzia di un 'ripristino del-
le istituzioni democratiche e deUe regole di
civile convivenza, nonchè il nostro dovere
morale di difendere ovunque quei princìpi
di libertà consacrati, dopo una tragica espe~
rienza storica, nella nostra Costituzione, gli
interpellanti chiedono, altresì, di conoscere
se il nostro Governo, sensibile anche alle
imponenti manifestazioni di tutte le forze
democratiche contrarie al regime usurpato~
re del Cile, intenda rassicurare il Paese cir-
ca il suo atteggiamento ~ anche in sede
diplomatica ~ nei confronti della Giunta
oilena.

(2 - 0272)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

P I N T O, Segretario:

BLOISE. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ (Già 4 -2816)

(3 -0986)

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTIERI,

I
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE

i SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECORI-
NO, PEPE, PISANO, PISTOLESE, PLEBE,
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TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro dell'in~
dustria, del commercio e dell' artigianato. ~
(Già 2 ~0192)

(3 ~ 0987)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

GIOVANNETTI. ~ Al Ministro dell'indu~
stria, del commercio e dell'artigianato. ~

Per sapere:

se risponde a verità ,la notizia ,seoondo
la quale è stata sospesa da parte dell'Enel
la oostruzione della centrale elettrica di Fiu~
me Santo (Sassarì), stante il ritiro deHa li~
cenza di costruzione disposta da,l comune
di Sassari;

se ,risulta vero che la SIR di Porto Tor~
res aVlrebbe deciso di .costruire la stessa oen~
tra:le ~ ~n veste di autoproduttore ~ della
stessa potenza ed avvalendosi, per il mon~
taggio, degli stessi operatori dell'« Ansaldo »
cui ,era stato commissionato l'impianto dal~
l'Enel;

se non !l'itiene che il fenomeno deill'au~
toproduzione in Sardegna ~ oLmai al SO
per cento della potenzialità dell'Ente elet~
trieo ~ sia ormai a livelli tali da compro~
metteI'e la nazionalizzazione e porre rEnel
neMa condizione di acquistare i superi di
energia prodotta dag,li autoproduttori.

(4 ~ 2861)

BALDINI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali provvedimenti legisla~
tivi intendano promuovere per eliminare su~
bito la grave disparità di trattamento ve~
nuta a verificarsi per i funzionari di pub-
blica sicurezza e per i militari appartenenti
ai Corpi di polizia collocati a riposo ante~
riormente allO gennaio 1973, ai quali non
sono stati estesi i benefici derivanti:

a) dall'adeguamento dell'indennità pen~
sionabile di servizio d'istituto, previsto dal~
l'articolo 10 della legge 27 ottobre 1973,
n. 628, tenendo presente che agli interessati
era stata già erogata la predetta indennità

nei limiti dell'aliquota stabilita con la pre-
cedente legge 23 dicembre 1970, n. 1054;

b) dall' erogazione dell' assegno perequa-
tivo pensionabile, concesso per i medesimi
funzionari di pubblica sicurezza e militari,
appartenenti ai Corpi di polizia, in base alla
predetta legge 27 ottobre 1973, n. 628.

La mancata estensione di detti benefici ha
suscitato vivaci lamentele e sentito risenti-
mento tra i predetti pensionati, motivo per
cui la benemerita categoria è esasperata e
generali sono le giuste proteste (cui si asso~
ciano solidalmente anche i funzionari ed i
militari in servizio), con unanime deplora-
zione per la dimenticanza dimostrata dal Go-
verno e per il disinteresse dei Ministri com-
petenti.

La spinosa questione viene ad incrinare
il morale delle Forze di polizia, nelle cui file
l'accaduto è commentato con accorati accen~
ti, tanto piÙ che i pensionati danneggiati, per
evidenti ragioni di equità e di maggiore bi-
sogno, nonchè per le passate benemerenze
e per i pericoH ed i sacrifici sostenuti, han-
no giusto titolo per non essere affatto tra-
scurati.

(4 - 2862)

PINTO. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
conoscere come ritiene di intervenire per-
chè le visite di accertamento dei ciechi a
Salerno possano essere effettuate normal~
mente.

L'interrogante ~ a conoscenza del fatto
che i medici specialisti non sono pagati da
oltre un anno e che hanno, pertanto, sospe~
so la loro attività ~ ritiene urgente e dove-
roso un intervento, sia perchè si tratta di
minorati che non possono attendere, sia per-
chè è giusto che i medici siano pagati.

(4 -2863)

MODICA. ~ Al Ministro di grazia e giu~
stizia. ~ Per sapere se non ritenga necessa~
ria che sia istituita nel comune di Fiano
(Roma) una sezione staccata della Pretu-
ra di Castelnuovo di Porto, in considerazio-
ne del fatto che numerosi comuni siti lun-
go la via provinciale Tiberina non dispongo-
no di collegamenti diretti con Castelnuovo
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di Porta e tenendO', altresì, presente che i1
comune di Fiana, rendendasi interprete de~
gli interessi della papalaziane di una vasta
zona, si dichiara dispasta a farnire i. locali
necessari.

(4 ~ 2864)

LANFRÈ. ~ Ai Ministri dell'interno e del-
la pubblica istruzione. ~ Premessa:

che s.ona trascarsi più dei 10 anni previ-
sti dall'articolo 2 della legge 23 giugnO' 1927,
n. 1188 «( Toponomastica stradale e manu~
menti a personaggi contemparanei») dalla
scamparsa dell'illustre statistica e matema-
tica Filadelfa Insalera, nata a Lentini il 29
febbraiO' 1880, marta a MilanO' il 10 attabre
1955, il quale, dal 1914 alla vigilia della mor-
te, fu professare di matematica finanziaria
nella facaltà di ecanamia e cammercia del-
l'Università di Tarina e fandatare, nel 1919,
del « Giarnale di matematica finanziaria »,
edita a Rama, nanchè tra i pianieri della
scienza attuariale italiana;

che Filadelfa Insolera ~ carne ricar~

da, in una sua lettera del 9 settembre 1956,
diretta a Carla Banferrani, Luigi Einaudi ~

« dedicò la vita all'avanzamentO' della disci-
plina (la matematica finanziaria) da lui tan-
to amata »;

che l'insigne studiasa è ricardata, fra
l'altra: 1) nel « LessicO' universale italiana »,
edita dall'IstitutO' dell'Enciclapedia italiana
fondata da Giavanni Treccani, voI. X, pa~
gina 463, terza calanna, ad vocem; 2) nel
«Giarnale di matematica finanziaria », an-

nO' XXXVII, n. 3-4, pagine 65-88, Rama, 1955
(<< Onaranze a Filadelfa Insolera, fandatare
del « Giarnale di matematica finanziaria»);
3) nell'« AnnuariO' per l'annO' accademica
1955-56 » dell'Università degli studi di Tari-
nO' (cammemaraziane scritta da Giargia Can-
sacchi),

si chiede di canascere se i Dicasteri cui è
rivalta la presente interragaziane nan rav-
visino l'esigenza di segnalare, rispettivamen~
te ai comuni di TorinO' (dave Filadelfo In~
salera percorse quasi tutta la sua carriera
scientifica) e di Lentini (dove ebbe i natali),
l'appartunità di intitalare una strada a piaz~
za pubblica (nanchè, eventualmente, una

scuala camunale) al name dell'illustre scien-
ziata.

(4 - 2865)

LANFRÈ. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e della sanità. ~ Pre-

messo:

che, a sua tempO', era stato sottopasto
agli argani campetenti un quesitO' drca il
diritta dei minarati civili di usufrui,l'e del
congeda di ferie per cure e che la questione
era stata sottoposta al Consiglio di Stato;

che il Consiglia di Stato ~ carne rife--
risce, tra l'altro, il periodica « Realtà socia~
le» della CISMI (Canfederazione italiana
sindacati mutilati e mvalidi), diretta da EliO'
Pisano, nel numero di ottobre 1973 ~~ si

è pronunciato negativamente, nel senso di
ritenere escluso, per il datore di lavoro, l'ob-
bligo di oorriSlpondeDe la retribuzione per il
periodo di « cangeda per cure, trattandosi
di un diritto soggettiva dei singali interes-
sati, vale a dire di un diritta ,che, agli inva-
lidi stessi, deriva dalla loro minorazione e
che, in oonseguenza, non deve tradursi in
un onere che possa far carico al datare di
lavoI'o »,

si chiede di canoscere se i Dicasteri cui
è rivolta la presente interrogazione non rav-
visino la necessità di pramuovere provvedi~
menti atti a modificare l'attuale situazione,
anche in cans~deraziane del fatto che gli Enti
statali e locali (Degioni, provincie, oamuni,
aspedali, eocetera) cancedano il «congedo
per cure» can la corresponsione degli asse-
gni, sicchè si riscontra una disparità in sen-
so negativo nei confronti dei dipendenti da
aziende private.

(4 ~ 2866)

TEDESCHI Maria. ~ Ai Ministri del tu-

rismo e dello spettacolo e del tesoro. ~ Per
sapere se siano infarmati dei seguenti fatti:

che il funzionario del « Teatro dell'Ope-
l'a» di Roma, Domenica Sandulli, nata il
10 maggiO' 1900, il quale avrebbe davuta es~

sere posto in quiescenza il 31 dicembre 1965,
riuscì a beneficiare della legge a favare dei
perseguitati politici ed a restare in serviziO'
per altri 5 anni, fina al 31 dicembre 1970;
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che lo stesso, nei primi mesi del 1970,
fu nominato dal soprintendente Gerardo
Agostini, con la complice approvazione del
cons,iglio di amministrazione, direttore am~
ministrativo per un anno;

che, alla scadenza del mandato, l'inca~
rico fu prorogato per un altro anno;

che, durante il periodo di 6 mesi di
preavviso, nel 1972, ottenne la qualifica di
dirigente d'azienda, con la quale il preav~
viso divenne automaticamente di un anno;

che, finalmente, il 31 gennaio 1973, al~
l'età di quasi 73 anni, quando il rapporto di
lavoro avrebbe dovuto cessare improrogabil-
mente, riuscì a recuperare un periodo di ma-
lattia intercorso nell972 ed a restare in ser-
vizio sino al 15 marzo 1973.

Per sapere, altresì:

se sono a conoscenza del fatto che, se
il SanduUi fosse andato in pensione nel 1965,
come avrebbe dovuto, avrebbe avuto diritto
ad un li:quidazione di 9 milioni di lire, men-
tre ora ha ricevuto una liquidazione di
60 milioni, ai quali sono stati aggiunti altri
6 milioni ({ per ferie non godute », inspie~

gabilmente, dato che ogni anno il ({ Teatro
dell'Opera» chiude per un mese e tutti i
dipendenti, volenti o nolenti, sono costretti
ad andare ,in ferie;

se sono a conoscenza che tale prassi, sia
pure in maniera meno clamorosa, si è ripe-
tuta nel caso del dottor Capparucci, attuale
direttore aIlllillinistrativo dell'ente, il quale
è stato promosso a detto incarico, con con~
seguente variazione di qualifica, all'età di
63 anni, cioè alla vigilia del pensionamento,
e godrà quindi di una liquidazione notevol-
mente superiore a quella che gli sarebbe al~
trimenti spettata.

In considerazione di quanto sopra espo~
sto, e tenuto conto del fatto che tale strana
prassi amministrativa ha comportato e com-
porta un non indiffeI'ente aggravi o per le
f.inanze del ({ Teatro dell'Opera» di Roma,
notoriamente già abbastanza dissestate, l'in~
terrogante chiede di sapere quali provvedi~
menti intendano adottare i Ministri interro-
gati per revocare tali atti di favore ed evitare
che si ripetano per favoritismi di partito.

(4 - 2867)

BONALDI. ~ Ai Ministri degli affari este~
ri e della difesa. ~ In relazione al fatto dei
4 cittadini italiani ~ Roberto Vitrani, Mario
Armanni, TuHio Galimbertie Lui,sa Mmani
~ che, partiti il26 settembre 1973 da Taman~
rasset, iln Algeria, sulla pista transahadana,
verso :il Nigelr, non hanno dato più alcuna no~
tizia di sè ed all'esito negativo delle ricerche
svolte dai familiari dei disper6i, l'interrogan~
te chiede di sapere:

se e quale eventuale tempestivo inter~
vento abbia svolto il Governo per ~a riceroa
dei giovani connazionali dispersi nel deserto
sahariano;

se, in accogli mento deLle istanze già da
tempo formulate dai familiari dei dispersi
nelle sedi competenti, non si ritenga tuttora
opportuno promuovere UJna ricerca, anche
con mezzi aerei particolarmente attrezzati e
dotati di appareochiature per lo strip foto-
grafico.

(4 - 2868)

BONALDI. ~ Al Ministro della difesa. ~
Premesso che il Comando della II Regione
aerea ha stabilito l'installazione di un im~
pianto dell'Aeronauti!oa militare in località
Batteria di MontemaI1cello, nel comune di
Ameglia (La Spezia) e che a tal me ha inizia~
to la procedum per l'imposizione di servitù
militari, onde assicurare l'efficienza dell'im-

pianto stesso, l'interrogante chiede di cono-

scere se detto impianto non possa essere spo~

stato in una locaJlità vicina di proprietà del

comune e già da questo offerta in permuta
al Comando miHtare.

Ciò si chiede in quanto la zona di MOlJ1te~

maI1cello è avviata ve:rso una piena valorizza-
zione turis,tica e rappresenta, pertanto, per la
popolazione interessata, la migliore prospet-

tiva di sviluppo economico.

(4 ~ 2869)

LA ROSA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso che il 9 gennaio

1974 è stato pubblicato nella Gazzetta Uf~
ficiale il ooncoI'SO a 23.317 cattedre con la
scadenza della presentazione delle domande



Sen.ato della Repubblica ~ 12265 ~ VI Legislatura

247" SEDUTA (pomerid.) ASSEMFLEA ~ R3S0CONTO STENOGRAFICO 29 GENNAIO 1974

di ammissione alla data del prossimo 8 feb~
braio;

considerato che gli esami di laurea pre~
visti dalla sessione di .febbraio non potran~

nO', in quasi tutte le Università, essere svolti'
entra il giornO' 8;

cansiderata, altresì, che la sessiane di
febbraiO' fa parte deJl'anno accademica
1972~.73 e che, di canseguenza, verrebbe a
determinarsi una situaziane di privilegia
per quanti conseguirannO' la laurea entTa i
termini,

si chiede di canascere se il Ministro non
ritenga di prorogare la data per la presen-
tazione delle damande, al fine di consentire
l'ammissione al cancarsa anche ai neo~
laureati della sessiane di febbraiO', evitandO'
in tal mO'da passibili ed evidenti speI'e-
quaziani.

(4~2870)

TANGA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'industria, del
commercio e dell' artigianato. ~ Premessa
che gli stabilimenti di pI'aduzione della zuc~
chera rifiutanO', fin dal decarso ottabre 1973,
la farnitura di zucchera alle ditte richieden~
ti, malgradO' la prenatazione a sua tempO' ef~
fettuata, adducendO' mativi di scarsità del
pradatta;

data atta che tale situazione determina
gravissimi danni e canseguenze sulla pradu~
ziane e sull'accupaziane,

l'interragante chiede di canoscere quali
pravvedimenti si intendano adattare, con
l'urgenza che la situazione richiede, per assI-
curare la narmalizzazione delle forniture di
cui trattasi.

( 4 ~2871 )

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'artica-
la 147 del RegolamentO', l'interragazione nu-
mera 3~0973del senatare CaroJlo sarà svolta
presso la 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belile 'arti, ricerca scientifica,
spettacolO' e spart).

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 30 gennaiO' 1974

P RES I D E N T E. Il SenatO' tarnerà a
riunirsi in seduta pubblica damani, merca~
ledì 30 gennaiO', alle are 16, con il seguente
ordine del giarna:

Discussiane di mazioni, svalgimento di inter~
pellanze ed interragaziani sui prablemi
posti daUa crisi energetica.

MOZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICHi FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECO~
RINO, PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLE-
BE, TANUCCI NANNINI. ~ Il SenatO',

con riferimento alla drammatica situa~
ziane del mercatO' petraM,fero, che ha resa
carenti, nei singoli Stati del mando, i de~
riva ti per la motorizzazione, i trasporti, ,il
sistema produttiva (benzina, gasalio, ali cam~
bustibHi, eccetera);

attesa che la cangiuntura è sfavorevole,
a prescindere dalla tensione fra Israele ed
il manda araba, poichè la damanda è cre~
sciuta in tutta il monda per le nate ragiani
che prescindano dal nata conflittO' in via di
solu:z:ione:

1) inorementa dei prezzi di riferimen-
to a di listino e, quindi, dei casti fciscali con
gli accordi di Teheran, TripaH e Baghdad
del 1971 e con l'applicaziane del meccanismo
di aggiustamentO' dei prezzi di rlistina con-
cordato a Ginevra nel 1972 (e poi I1iveduta
nel 1973) per tener conto deltJe tensiani in~
flazionistiche internazionali e deLle variazia-
ni deMe parità manetarie deHe principaH va~
Iute rispetta 3'1 do],laI'a statunitense;

2) accorda di pall'tecipazione conclusa

t:r:a Arabia Saudita, Abu Dhabi, Irak, Qatar,
Kuwait e le campagnie petrolifere ,ivi tito~
lari di concessioni: in seguita all'ent'rata in
vigore dell'accarda, ,]e campagnie hanno nO'-
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iificata agli acquirenti (e tale prassi è diven~
tata usua'le) un aumenta di pl'ezzo, derivan~
te dal maggiar anere che esse devonO' saste~
nere per riacquistare la quantità di grezzo,
di praprietà dei Paesi praduttari; l'aumento
dei pI'ezzi per le praduzioni interessate al~
l'accarda di partecipaziane ha finita, inevi~
tabilmente, per 'ripercuateJ1si sul1'intera oriz~
wnte del mercatO' inteJ1nazianale, introdu~
cenda ~ per la stessa meccanismO' di c::.tl~
cala del casta deilla partecipazione ~ un
fattore strutturale di inflaziO'ne dei prezzi;

3) aumenta della damanda di greggio
degli Stati Uniti: la ({ crisi energetica )} inter~
na ha costretta gli Stati Uniti a ricarrere
s(::mpre p'iù intensamente alle importaziani
di greggia dal Media Oriente e dal Nard
Africa; in tal mO'da si è aggiunta sul mer~
cato internaziOlnale un elementO' di concar~
renzialità tm i cansumatori che si è inevita~
bilmente riflessa sui prezzi internazianali,
in cansideraziane anche di particolari ma~
menti di tensiane dell'afferta;

4) trasforma:èÌone qualitativa della do~
manda che, per i crescenti vincoli imposti
dalla tutela dell'ambiente, tende a valoriz~
zare le produzioni meno inquinanti, in par~
ticolare quelle del Nord Africa: questa è la
ragione, unÌtamente aHa più favorevale lo~
calizzazione rispetto ai mercati di consumo,
del maggiore aumento dei prezzi di quesite
praduzioni relativamente a quella del Golfo
Persico; aHa luce di tali considerazioni e del
maggior peso che hanno assunto gli elemen~
ti sopra indicati, ciaè gli accordi ed il ciclo~
ne v,alutaDio, sostanzia'lmente esageni aHa di~
namica reale del mercato, si può prevedere
che i prezzi del pet,rolio debbano, nel breve
e medio termine, registrare ulteriari e più
elevati incrementi;

di fronte ai provvedimenti varati dal
ClP e da'l Cansiglio dei ministri, che inflig~
gono un colpo mortale al turismo e, conse~

guentemente, al reddito nazionale ed alla bi~
landa dei pagamenti, già fartemente pravati.

dato che solo un illuminato raziO'na~
mento dei prodoMi potrebbe essere efficace,
salvagllardando i diritti dei cittadini e gli
interessi superi ari dello Stato che i divieti

di tmffico interferiscono negativamente, <la~

sciandO' sul lastrico aziende floride e nume~
rose categorie di ,lavoratari,

1mpegna Ì'l Gaverno a ,procedere, disatten~
dendo i rovinosi divieti di circolazione, ad
un ,razionamento dei derivati dal petralia,
secondo ,le esigenze delle varie categorie di
utenti pubblici e privati, aziende autonome,
industrie ed aziende commerciali e turisti~
che, asskurando così i,l lavoro a centinaia
di migliaia di cittadini ed incidendo nateval-
mente sui consumi.

(1- 0034)

ZUCCALÀ, ClPELLlNI, STIRATI, LlCINl,
ARFÈ, AVEZZANO COMES, BLOISE, CA-
TELLANI, CUCINELLI, MlNNOCCI, SE~
GRETO, SIGNORI, PITTELLA. ~ Il Se~

nato,

con riferimento alla grave crisi che ha
investito i Paesi industrializzati per il venir
meno della disponibilità abbondante di ener~
gia a basso prezzo;

considerato ohe detta crisi comporta,
nell'immediato, una diversa distribuzione deI
reddito mondiale a sfavore dei Paesi pro~
duttori di manufatti e carenti di materie
prime, specialmente energetiche, e che tale
situazione incide in modo particolare sul~

l'I talia, che vede aggravarsi la propria bilan~
cia dei pagamenti ed indebolirsi la propria
moneta;

ritenuto che la crisi stessa rende impro~
crastinabile la revisione del modello di svi-
luppo economico del nostro Paese, basato
sui consumi privati e sulla produzione di
valare aggiunto per l'esportazione,

impegna il Governo, in collaborazione con
le forze sociali e del lavoro del Paese:

ad impostare e favorire un nuovo mo~
dello di sviluppo economico, volto ad incre-
mentare i consumi ed i servizi sociali;

a varare, il più presta possibile, il piano
petrolifero nazionale, attraverso una precisa
strumentazione legislativa ed amministrati~
va, che consenta allo Stato di perseguire in
maniera più efficace una politica energetica
che risponda alle esigenze del Paese, soprat~
tutto nel settore dell'approvvigionamento
che, per la preponderànte importanza che
ha oggi come componente del costo dei pro~
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dotti petroliferi e per i delicati problemi
connessi con i rapporti con i Paesi produt~
tori, coinvolge in maniera diretta la respon'
sahilità dello Stato;

ad utilizzare al massimo, in tale qua~
dro, l'Ente di Stato nella sua veste di stru~
mento conoscitivo al servizio dei pubblici
poteri e di grande operatore ormai collau~
dato nel campo della ricerca ed utilizzazione
industriale di fonti energetiche tradizionali
ed alternative, nel rispetto delle fondamen~
tali esigenze socio~ambientali;

a provvedere, per l'immediato, a disci~
plinare la distribuzione delle attuali capacità
energetiche secondo le priorità sociali e, in
particolare, prevedendo agevolazioni o prez"
zi politi.ci per la produzione volta a consu~
mi sociali, per la cooperazione, l'artigianato
e la piccola industria ed i trasporti pub~
bJici, stabilendo, altresì, una più equa disci~
pJina dei consumi privati e specialmente del~
la benzina;

a colpire, nel modo più fermo, le ma~
novre speculative ~ denunziate dalla stam~
pa ed all'(1.ttenzione della Magistratura ~

che si innestano nelle obiettive difficoltà del
momento per creare, attraverso l'accaparra~
mento dei beni di prima necessità, una psi~
cosi inflazionistica o, addirittura, il disfatti"
sma economico, con fini, talvolta, di vero
sabotaggio e con carattere delittuoso.

(1
"

0037)

BARTOLOMEI, MARCORA, DE VITO, CA~
RON, REBECCHINI, TREU, NOÈ, DELLA

PORTA, ALESSANDRINI, BOANO, TIBERI,

BlAGG!. ~ Il Senato,

premesso che i problemi dell'energia

superano, per diversi aspetti, gli ambiti na~

zionali e continentali essendo influenzati da

un gran numero di fattori di complessa
analisd;

considerato che l'attuale crisi energe.

tica si è manifestata con dimensioni fino a
ieri obiettivamente imprevedibili e che tale

situazione, al di là delle contingenze, riflet~
te la necessità di ridurre il consumo delle
attuali risorse energetiche;

riconosciute valide, anche in ragione
dell'urgenza, le misure adottate dal Governo
per una prima riduzione dei consumi, rile~
vando necessari ulteriori provvedimenÌ>Ì con
la corresponsabilizzazione delle forze socia~
li e produttive;

preso atto con soddisfazione dell'impe"
gno di definire un piano petrolifero,

invita il Governo:

1) ad impegnare il CNR nella ricerca

scientifica e tecnologica nel settore ene}1ge~
tico, nel quadro di una stretta collaborazio~

ne con il CERD comunitario;

2) ad operare al fine di promuovere una

politica comunitaria delle fonti di energia

fondata su nuovi, più ampi, articolati ed or~
ganici rapporti con i Paesi produttori di pe~
trolio, ma anche sullo sviluppo di fonti ener-
getiche alternative, quali l'energia nucleare,
la gassificazione e liquefazione del carbone e
la produzione di idrogeno per dissociazione
dell'acqua, per consentire, a medio e lungo
termine, una più ampia diversificazione del
bilancio energetico;

3) ad assecondare le iniziative per giun~
gere alla definizione di una politica dei prez~
zi che tenga conto delle es,igenze dei Paesi
produttori e consumatori, avviando, nel con~
tempo, forme di collaborazione nell'ambito
della ricerca;

4) a sostenere, nell'ambito della politi~
ca delle centrali nucleari, lo sforzo dell'Enel,
assicurandogli i necessari mezZJi finanziari,
stimolando la realizzazione in Europa di
un'adeguata caipacità di arricchimento del~
l'uranio e predisponendo un'adeguata paT~
tecipazione industriale italiana alla costru~
zione dei reattori veloci;

5) ad assicurare la continuità e la sku"
rezza del rifornimento energetico nazionale,
rafforzando il ruolo svolto dall'ENI attra-
verso lo sviluppo della sua attività di ricerca
mineraria e la conclusione ~ in posizione di
preminente negoziatore per conto dell'Ita~
Ha ~ di contratti di lungo periodo con i Pae~
si produttori, nel quadro di accordi commer~
ciali ed industriali che investano direttamen~
te i rapporti tra l'Italia e tali Paesi;
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6) ad attuare, infine, un'azione, sia di
ricerca che di informazione dell'opinione
pubblica, che 'persegua ildup1ioe fine di ot-
tenere in tutte le utilizzazioni energetiche un
rendimento per quanto possibile ottimale e
di ridurre ed eliminare gli sprechi di energia.

Tutto ciò premesso, invita, altresì, 11 Go-
verno a perseguire una politica diretta ad
assicurare una più razionale utilizzazione
delle risorse disponibili verso i oonsumi so-
ciali, attraveI1SO ogni possi>bilecompressione
di quelli individuali non necessari, per poter
affrontare una politica di sviluppo che, nella
centralità del problema meridionale ed in
una prospettiva di equilibrio territoriale, nel-
la salvaguardia del fattore ambientale, miri
ad assicurare il potenziamento dei servizi ci-
vili, con particolare riferimento al trasporto
pubblico, per il necessario adeguamento del
nostro sistema da innestare nella dimensio-
ne europea.

(1 - 0038)

ARIOSTO, GARA VELLI, BUZIO, CIRIEL-
LI, PORRO, BARBERA, PERITORE, GIU-
LIANO. ~ Il Senato,

con riferimento alla grave crisi che ha
investito i Paesi industrializzati per il ve-
nir meno della disponibilità abbondante di
energia a basso prezzo;

considerato:

che è risultato difficile, fino ad oggi,
frenare l'aumento dei prezzi ed allontanare
la minaccia di una disoccupazione dilagan-
te, che porterebbe ad un generale abbassa-
mento del tenore di vita di tutti i lavoratori;

che tale situazione incide in modo par-
ticolare sull'Italia, che vede aggravarsi la
bilancia dei pagamenti ed indebolirsi la
propria moneta;

che tale situazione di crisi si sta aggra-
vando progressivamente per i maggiori co-
sti sopportati dall'industria e dalle econo-
mie individuali per il notevole aumento di
tutte le materie prime e, in ,particolare, dei
prodotti ,pet'roli£eri,

impegna il Governo:

ad assumere una politica precisa e tem-
pestiva, volta ad assicurare un freno aLI'au-

mento ulteriore _ dei prezzi dei prodotti
petroHferi e delle altre matede prime, il
cui costo incide su tutti :i settori pro-
duttivi;

a far conoscere quanto prima il pro-
prio orientamento sul problema del razio-
namento della benzina, <considerate le no-
tizie di stampa spesso contraddittorie tra

I di loro;

a far conoscere quaH iniziative siano
state prese, di conoerto con gli altri Paesi
del Mercato comune, per una poJitica uni-
taria degli approvvigionamenti petroliferi e
loro successiva trasformazione, tenuto con-
to dell'enorme capacità di lavaraz~one degli
impianti esistenti in Italia;

a far sì che il 'Passaggio dalla fase
« uno» alla fase «due» venga realizzato
senza che si verifichi un vuoto nella pro-
duzione, che aggraverebbe ulteriormente la
situazione monetaria, incidendo, in defini-
tiva, solo sui lavoratori;

ad accelerare i tempi di attuazione
dei beni che soddisfano i consumi pubbEci,
ma, nello stesso tempo, a far di tutto, pur
mantenendo l'austerità, per non comprime-
re i consumi privati necessari;

ad una seria politica di programma-
zione capace di graduare le esigenze se~on-
do una scala di qualità e di quantità, coor-
dinando, in funzione dell'interesse colletti~
va, i bisogni delle ar'ee e delle categorie più
depresse, onde modificare sostanzialmente
il modello di sviluppo, selezionando i COD-
sumi individuali, qualificando la spesa .pub-
blica ed orientando il reddito verso i con-
sumi sooiali, per realizzare le riforme e
costruire una società ~iù umana e 'più
giusta.

(1-0039)

BROSIO, ARENA, BALBO, BERGAMA
SCO, BONALDI, PREMOLI, ROBBA, VALL
TUTTI. ~ Il Senato,

riconosoiuto che il problema dell'ap-
provvigionamento dei prodotti petroliferi de-
ve essere riconsiderato sia alla luce della
limitata efficacia dei disorganici ed improv-
visati provvedimenti fin qui adottati dal
Governo ~ ed i cui risultati appaiono delu-
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denti, nanastante i disagi pracurati ai cito
tadini ed al sistema praduttiva ~ sia alla

luce delle mutate praspettive di appravvigia-
namenta del greggia pressa i Paesi arabi;

cansiderata che il prablema stessa da-
vrà essere affrontata can una visiane di lun-
ga termine nei riguardi del reperimentO' di
tutte le fanti di energia;

visti i nuavi altissimi prezzi del greggia
impasti dai Paesi produttari, aggravati dalle
incertezze esistenti in campa valutaria;

cansiderata che i problemi di cui trat.
tasi debbanO' necessariamente essere inqua-
drati nel prablema del risanamenta della
nastra bilancia cammerciale e nell'anca l'a
più vasta prablema del risanamenta e della
sviluppa della nastra ecanamia;

cansiderata la nastra appartenenza alla
Camunità ecanamica eurapea, nonchè la
necessità di partare avanti can decisione
il pracessa di integraziane camunitaria, e
cansiderati i patti ed i vincali che ci leganO'
agli altri Paesi industrializzati dell'Occi-
dente;

date le implicaziani nel campa della
palitica internazianale che le scelte nel
campa energetioa campO'rtana,

invita il Gaverna:
a) a studiare un piana di niStparmiO' dei

pradatti petraliferi che preveda la sfrutta-
mentO' di tutte le altre risarse energetiche
alternative ~che passanO' acquistare a riac-
quistare concarrenzialità ecanamica;

b) ad inserire le scelte del nast'm Paese
in campa energetico nel cantesta delleslcelte
cO'munitarie e nel cantesta della più stretta
salidarietà can i Paesi industrializzati del-
l'Occidente;

c) a callegare la nastra palitica petra-
lifera can una palitica nei riguardi dei Pae-
si praduttari che, in piena autadeterminazia-
ne, nel quadra degli atteggiamenti di fan-
da cancordati can gli altri Paesi della CEE
e s'enza martificare in alcun mO'da la dignità
e l'indipendenza palitica nazianali ed i na-
stri amichevali l'apparti can altri Paesi, in-
stauri can essi una più vasta rete di l'ap-
parti ecanomici, mettendO' a lara dispo-
siziane la nastra affinata esperi~nza nel

campa tecnalagica e le nastre risarse tec-
niche;

d) a cansiderare l'eventual'e razianamen-

tO' dei prodatti petraliferi sala quale misura
temparanea rivalta, in maniera prepande-
rante, al risanamenta della nastra bilancia
cammeroiale e can la prospettiva finale di
una liberalizzaziane nel mercatO' interna ita-
liana di tali prodatti, anohe per ciò che ri-
guarda il lara prezzO';

e) a tener canta, per H periada in cui
appaianO' indispensabili la riduziane dei cO'n-
sumi dei pradatti petroliferi e la cantinua-
ziane del sistema dei prezzi palitici degli
stessi, della necessità che i pravvedimenti
gavernativi in materia nan si trasfarmina
in mativa permanente di. recessiane e di de-
flaziane pelI' il nostra sistema ecanamica e
praduttiva, nan trascurandO' neppure le esi-
genze dell'industria autamabilistica, delle at-
tività can essa callegate e del settare tu.
ris tica ;

f) a sallecitare un pragramma di ricer-
che energetiche a livella mandi aie (can par-
ticalare riguarda a quelle riguardanti l'ener.
gia elettranuCleare) al quale sianO' interes-
sati direttamente ed unitariamente i Paesi
della CEE e gli altri Paesi industrializzati
dell'Occidente;

g) a tutelare il patere d'acquista della
lira, cantrallanda i pra,cessi inflazianistici
in atta nel sistema, pur senza sacrificare
agni possibile spinta alla praduziane ed al-
l'espartaziane dei nastri prodatti;

h) a garantire i fabbisagni di tali pro-
datti necessari ad un sastenuta sviluppa in-
dustriale ed agricala mediante farniture
tempestive.

(1 - 0040)

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

NENCIONI, BAOCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Maria, PAZIENZA, ARTlERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAIORANA, MARIANI, PECO-
RINO, PEPE, PISANO, PISTOLESE, PLE-



Senato della Repubblica vi Legislatura~ 12270 ~

247a SEDUTA (pomerid.) ASSEJ\-1BLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO

BE, TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato
e del tesoro. ~ In un clima di asserita auste-
rità e di contenimento dei prezzi, si presen-
ta, oltre al problema dell'incidenza, sulla di-
mImica produttiva, dfil lamentato oosto del
danaro, ciO'è degli inteI1essi sulle esposizio-
ni oreditizie, la prOlSI}JelutiVladi un seIO.lsiibile
au:meIO.'to deil pr,ezzo dfiJ1la benzina, del gaso-
Ilia e degli oh combustibiJli in genere.

L'inat1Jesa elevata dO'manda di olio com-
bustibHe negli Stati Uniti, in Europa ed in
Giappone; la rottura, nel maggio 1970, del-
l'oleodotto detliliasocietà ARANCO peli:'H tra-
SpOI1to del greggio dall'Arabia Saudita al
Medii termneo, dhe in tenrliiPiPe il nonnale
fluSiso nell Medi:terraneo di circa 25 milioni

di tOlDinfiMate l'anno; leresrrizioni decretate
dal Govell1I1JOlibioo dallJ'es,tate del 1970 e la
recente nazianaJizzaziOlne delle paJrtecipazio-
ni magg:ioritrurie, deoretate daJlo stesso Go-
verno libico; le nuove richieste per aumen-
ti da parte dd.J'OPEC, di oui agli aocordi di
Teheran del 14 gennaio 1971 e di Tifipoài
del 20 marm siUJocessivo, cOIn la p'rev~siO'ne
di graduale lievitazione dei prezzi a scaden-
za alillmaile :fino al 1975, oIltme ad 'LIDnO'tevo-
le aumento iniziale; lla orisi del ddl,laro dell-
l'agosto 1971 ed il suooessivo aumento de[
prezzo di listino del greggio e delle royalties

del1'8,49 per cento ed un parametro di aIU.-
mento in ra£fir'onto alla svalutazione del doJ-
lara; i nuovi negoziati e la nuO'va crisi mo-
netaria nei primi mesi del 1973, hanno por-
tato il COis,tO«fob» del greggio importatv
in Ita:lia dalle 7.500 lire all'inizio del 1970
al[e '9.500 lire al 31 dicemhre 1973, gravan-
do di O'ltre 200 milia:rdi di lke alil"anno la
nostra bilam:oia commerciale. Dato lo scarto
previsto di bre 2.700 lire per tonnellata del

CO'stO « fob» dell greggio impartato e gli au-
menti addiziona/li previsti, si è oreata una
sdrtuazione di tensriOlDie che induce ad una
inarreSl1JabiJle inBlazione.

Tutto ciò premesso, e cOlDlsiderrato che non
è conceipibile ohe in Uil1a politica di mante-
nimento dei prezzi Sii lasci via libera all'au-
mento indis,criminato del costo del danaro,
diei oOisti de]l'enemg]ia e, in particoIla:re, dei
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costi de,gli dH combustibili e della benzina,
gli Ìil1lteIlpe1Jlanti chiedono di conoscere, con
assoluta urgenza, le decisioni ohe sano state
prese ,Ìin sede pOlhtica per l'equiHbrio dei
prezzi nel settore pe.tJralifero e quali 'stru-
menti ha appr,estato il Governo per impedi-
re che gli aumenti dei prezzi aLl'origine si
tJmducano in sel1lsibiJli aumenti al consumo,
creando in Italia UJThasituaziOlne di disarmo-
nia con gilliailrtJrimemoati eurOipei che finireb-
be con l'mcllidere, in un momento di ripre-
sa, sUiHa competitività dei D'ostri prodotti in-
dusrtJriali sui mercati esteri e, a,Iil'interno, sul
COlsto dei ,servizi nel settore terzianio, e quin-
di sruil1aSicaJa mO'bile, can conseguenze in e-
vitab1li circa i!l liveUo dei prezzi ed il po-
teire d'acquisto della monetaaH'interno.

(2 - 0194)

COLAJANNI, BbkTONE, BACICCH£,
BORSARI, PIV A, CHINELLO, BOLLINI, VI-
GNOLO, MANCINI, LI VIGNI. ~ Al Mini-
stro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato. ~ Per conoscere entro quale data
i1 Governo intenda presentare le proposte
di provvedimenti connesse con il piano del
petrolio e quali iniziative concrete abbia pre-
so per stabilire contatti diretti con gli Stati
produttori di petrolio greggio.

Gli interpellanti esprimono la convinzio-
ne che l'evolversi della situazione in mate-
ria di approvvigionamenti, e soprattutto di
prezzi, del greggio impongano un'attività di
programmazione assai intensa e su un va-
sto arco di problemi. A giudizio degli inter-
pellanti, il cosiddetto piano del petrolio non
può limitarsi alla regolamentazione dell'at-
tività degli approvvigionamenti nel mercato
del greggio, ma deve prevedere l'attività ne-
cessaria per la diversificazione delle fonti
di energia e la promozione di consumi che
portino ad un risparmio di energia, e in pri-
mo luogo 10 sviluppo dei trasporti pubblici.
In tale direzione, e non attraverso il man-
tenimento delle attuali restrizioni, già ri-
yelatesi inefficienti ai fini del risparmio dei
combustibili, deve, secondo gli interpellanti,
rivolgersi l'attività diretta a controllare i
consumi di energia.
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Gli interpellanti chiedono, altresì, di co-
noscere le decisioni del Governo in materia
di prezzi dei prodotti petroliferi e quali mi~
sure siano allo studio per garantire l'agricol-
tura, la pesca ed i trasporti pubblici da un
aggravio eccessivo dei costi.

(2 -0268)

VENANZETTI, MAZZEI, PINTO, SPADO-
LINI. ~ Ai Ministri del bilancio e della pro-
grammazione economica, dell'industria, del
commercio e dell' artigianato e delle parteci-
pazioni statali. ~ Con riferimento alla crisi
energetica manifestatasi, dapprima, con forti
riduzioni delle disponibilità di prodotti pe-
troliferi e, successivamente, con rilevanti au-
menti dei prezzli sui mercati internazionaU;

tenute presenti le conseguenze estrema-
mente gravi sulle prospettive economiche del
Paese, sia per ciò che riguarda la bilancia dei
pagamenti, sia in relazione alle spinte infla-
zionistiche già presenti nell'economia ita-
liana,

gli interpellanti chiedono di conoscere:
le linee generali del piano petrolifero, le

concrete possibilità di attuazione ed i rela-
tivi tempi;

lo stato eventuale di studi convergenti
dell'Enel, dell'ENI e del CNEN sulle alter-
native energetiche, anche in relazione ai di-
versi progetti europei;

le iniziative intraprese sul piano comu-
<nitanio per giungere, anche in sede europea
ed in sede atlantica, ad una considerazione
comune dei problemi dell'energia e dei suoi
riflessi sui rapporti di collaborazione eoono-
mica e politica;

i provvedimentli, di carattere urgente,
tendenti a contenere quei consumi che inci-
dono pesantemente sul deficit della bilancia
dei pagamenti.

Gli interpellanti, infine, chiedono di cono-
scere se il Governo non nitenga necessario
dover revocare, oon l'avvicinarsi del periodo
di maggiore attività del settore turistico, il
divieto di circolazione degli autoveicoli nei
giorni festivi, ponendo in essere altre misure
volte, oltre che al necessario contenimento
dei consumi di benzina, anche al recupero
delle conseguenti minori entrate fiscali.

(2 - 0269)

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

MANCINI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Tenuto conto delle recenti assicurazioni che
il Governo ha fornito al Parlamento in sede
di esame dei provvedimenti relativi alle ~ge-
voIazioni fiscali per determinati prodotti pe-
troliferi;

considerato che l'avvenuto aumento del
prezzo del gasolio per autotrazione, di lire 5
il litro, deliberato dal CIPE, contraddice det-
ta impegno, nonchè le motivazioni contenute
nella relazione che accompagnava il disegno
di legge del Governo mirante a prorogare il
periodo della defiscalizzazione;

considerato, infine, che l'aumento del
prezzo del gasolio colpisce, in un momento
particolarmente difficile per il trasporto mer-
ci su strada, i già stremati redditi di lavoro
di migliaia di piccoli autotrasportatori per
conto terzi, i quali verrebbero gravati, a cau-
sa dell'aumento in questione, di una maggio-
razione annuale di costi di circa un milione
di lire,

l'interrogante chiede di sapere:

1) in che modo sono state valutate le
conseguenze che detto provvedimento potrà
avere sul tesi'Slsimo raJpporto tra costi e ri-
cavi delle piccole imprese dell'autotrasporto;

2) se il Governo non ritiene opportuno,
considerate le difficoltà economiche del sud-
detto settore, riesaminare il provvedimento
in questione, tenendo peraltro fede agli im-
pegni solennemente assunti di fronte al Par-
lamento;

3) se non considera che l'avvenuto au-
mento del prezzo del gasolio possa costitui-
re un ulteriore stimolo al rincaro delle mer-
ci trasportate e, di conseguenza, all'aumento
del costo della vita, che ha già subìto sensi-
bili e preoccupanti impennate in quest'ulti-
mo periodo.

(3 - 0528)

NOÈ. ~ Al Ministro dell'industria, del
commercio e dell' artigianato. ~ Per sapere
se il nostro Governo non intenda predispor-
re misure di riduzione di consumo di com-
bustibili liquidi, soprattutto in quei settori
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che in futuro potrebbero essere posti in dif-
ficoltà a causa delle insufficienti disponibi-
lità.

(3 - 0833)

FERRALASCO. ~ Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell' artigianato. ~ Re-

centi avvenimentJi in Medio Oriente e la con-
seguente riduzione della fornitura di petro-
lio grezzo hanno messo in drammatica evi-
denza ,lo stato di dipendenza dell'Italia e del-
l'Europa nel cam[Jo dell'energia industriale

~

e per usi civili.
Appa:J:1eoggi estremamente chiaro come, ad

evitare rilduzioni della produzione o addirit-
tura ,la paralisi economica in seguito ad avve-
nimenti non controllati e non controllabiH
dall'Europa e dall'Italia, sia necessario ed ur- I

gente potenz1iare l'uso di tutte le fonti energe-
tiche situate nel territorio nazionale ed eu-
ropeo.

Ritorna quindi di attualità la possibilità
di sfruttamento del carbone.

Ciò premesso, si chiede di sapere~
1) se e quale piano sia stato predisposto

per la ripresa di attività nel bacino carboni-
fero del Sukis, in Sardegna, unico degno di
questo nome in Italia;

2) se si intendano intraprendere, o si sia-
no già intraprese, iniziative nell'ambito della
CEE per inserire detto bacino nel novero del-
le f1iserve strategiche europee di fonti di ener-
gia, così come era stato a suo tempo prospet-
tato nell'incontro tenuto a livello di Presiden-
za del Consiglio dei ministri nel precedente
Governo tra Ministeri dell'industria, del
commercio e dell'artigianato e delle parteci-
pazioni stataJli, Regione autonoma sarda,
Enel e sindacati.

(3 -0838)

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mal1i<J, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECORI-
NO, PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLEBE,
TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed al Ministro degli
affari esteri. ~ Con riferimento all'atteggia-
mento della Comunità europea nei contronti
della minacciata crisi dell'energia da parte
dei Paesi arabi, gli interroganti chiedono di
conoscere:

quale poHtica intende svolgere il nostro
Governo, di fronte aH'atteggiamento dei Pae-
si fornitori di petrolio verso la Comunità, ed
in partkolal'e verso l'Olanda;

se il Governo non 'ritiene di adoperarsi
affinchè .la politica delle Cancellerie europee
sia cooI1dinata nei frequenti contatti bilate-
l'ali con i Governi arabi, e ciò al fine di una
azione più energica e programmata.

(3 - 0859)

NENCIONI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro dell'industria, del
commercio e dell' artigianato. ~ Con riferi-
mento alla carenza dei derivati dal petrolio,
determinata dalla congiuntura sfavorevole e
daLla volontà dei Paesi produttori in Medio
Odente e nel Golfo Persko, l'inter,rogante,
di fìronte alla prospettiva di mancanza di pe-
troHa, che pot,rebbe paralizzare l'apparato
produttivo, chiede di sapere, con urgenza:

quali provvedimenN intende prendere il
Governo;

se rispondono a verità le voci di 'l'azio-
namento della benzina o di divieto di circo-
lazione deHe automobili nei peI'iodi festivi o
semifestivi;

seriSiponde, !inoltre, a veI1ità il deliberato
aumento di prezzo dei derivati dal petrolio.

(3 - 0860)

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESUn Mario, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECORI-
NO, PEPE, PISANÙ, PISTOLESE, PLEBE,
TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro del com-
mercio con l'estero. ~ Con riferimento alla
fine dell' embargo sul petrolio, proposto al
vertice di Algen dal re Feisal dell'Arabia Sau-
dita, gli interroganti chiedono di conoscere
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quali trattative il Governo intenda instau-
rare per t,entare di assicurare il gasolio al
sistema produttivo italiano.

(3 -0883)

MANCINI, BERTONE, PIVA, FUSI, FER-
RUCCI, CHINELLO, FILIPPA. ~ Al Mini-

stro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato. ~ Per conosoere quaHprovvedi-
menti :il Governo intende adottare per far
fronte alla g:mve caI'enza di olio oombusti-
bile e di gasolio per iil r-iscaldamento dome-
stico, per il normale servizio dell'autotlra-
sporto e per l'alimentazione degli impianti
industriali.

Gli int,erroganti chiedono, altresì, di sa-
pere se il suo Ministero ha provveduto ad
effettuare un obiettivo esame delle scorte
dei prodotti petroliferi esistenti, quali sono
gli impegni che le compagnie petrolifere si
sono assiUnte per rifornire il mercato e qua-

li misuI'e si ritiene di dov,er adottare per im-
pediJ1e e reprimeI'e strumentali ,carenze del
prodotto sul mercato inteJ1no.

(3 - 0896)

NOÈ. ~ Al Ministro del tesoro ed al Mini-
stro senza portafoglio per il coordi1;'lamento
delle iniziative per la ricerca scientifica e
tecnologica. ~ Per sapere se, anche in con-
siderazione dell'impatto della ricerca scien-
fica e delle tecnologie di punta sui proble-
mi energetici non sia il caso di rafforzare
l'azione del Consiglio nazionale delle ricerche
con un adeguato supplemento di bilancio.

(3 -0938)

La seduta è tolta (ore 21,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio del resoconti parlamentari


